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PREMESSA 

Costruire S.p.A. (di seguito, anche la “Società”), in conformità alle linee guida di Confindustria 

(aggiornate a giugno 2021) e alle indicazioni contenute nel Codice di comportamento delle 

imprese di costruzione predisposto dall’ANCE – Associazione Nazionale dei Costruttori Edili 

(aggiornate ad aprile 2022), si è dotata  di  un Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo 

(di seguito, anche “il Modello”), al fine di prevenire e contrastare il rischio di reati che, ai sensi 

del D.lgs. 231/2001 (di seguito anche “Decreto”), comportino la responsabilità amministrativa 

della Società che abbia avuto interesse o tratto vantaggio dal crimine commesso. 

Il presente Modello - da intendersi quale nuova versione revisionata ed aggiornata rispetto alla 

prima versione approvata dall’Amministratore Unico - costituisce il risultato finale del processo 

di aggiornamento progressivo ed organico del sistema aziendale di conformità alle prescrizioni 

del D.lgs. 231/2001, di cui è garante l’Organismo di Vigilanza. 

 

1. RESPONSABILITÀ DELL’ENTE AUTONOMA RISPETTO A QUELLA DELL’AUTORE DEL REATO 

La responsabilità amministrativa dell’Ente introdotta dal D.lgs. 231/01 è ravvisabile se il reato è 

posto in essere nell’interesse o a vantaggio dell’ente (art. 5, comma 1) e si aggiunge a quella 

(penale) della persona fisica che ha commesso il reato. Il giudice penale ha, dunque, la 

competenza per giudicare parallelamente, la responsabilità delle persone fisiche cui è 

attribuita la commissione del reato e la responsabilità dell’ente nell’interesse o a vantaggio del 

quale il reato viene commesso. In proposito, va osservato che il Decreto chiama l’ente a 

rispondere del fatto illecito a prescindere dalla concreta punibilità dell’autore del reato, che 

può non essere individuato o non essere imputabile, ovvero beneficiare di specifiche cause 

estintive del reato o della pena (ad es. prescrizione o indulto) senza che tali eventi abbiano 

effetto anche sul procedimento a carico dell’ente1.  

La responsabilità dell’ente si configura come autonoma rispetto a quella degli autori del reato 

e viene attribuita all’azienda nel suo complesso, per non essersi dotata di un sistema 

organizzativo orientato alla prevenzione dei reati (c.d. colpa in organizzazione).  

La responsabilità prevista dal suddetto Decreto si configura anche in relazione a reati 

commessi all’estero dagli Enti aventi nel territorio dello Stato la sede principale, a condizione 

che per gli stessi non proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso il reato (art. 4 del 

decreto). 

 
1 Ai sensi dell’art. 8 comma 1 del Decreto «La responsabilità dell’ente sussiste anche quando l’autore del reato non è stato 
identificato o non è imputabile, ovvero il reato si estingue per una causa diversa dall’amnistia». 
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Il Decreto Legislativo n. 231/2001 ha introdotto per la prima volta in Italia la responsabilità 

diretta degli enti, in sede penale, per i reati commessi nell'interesse o a vantaggio degli stessi 

da: 

- soggetti in posizione apicale [art. 5 lett. a) del decreto], i.e. persone che rivestono 

funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell'ente o di una sua 

unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da persone 

che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso; 

- soggetti in posizione subordinata [art. 5 lett. b) del decreto] i.e. persone sottoposte 

alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati. Rientrano in 

quest’ultima categoria non solo i soggetti legati alla Società da un vincolo organico, ma 

anche coloro che, pur non essendo sottoposti ad un vero e proprio potere di direzione 

in forza di un rapporto di subordinazione gerarchica o funzionale, appaiono comunque 

assoggettati all’esercizio di un potere di vigilanza da parte dei soggetti apicali. 

L’impianto sanzionatorio introdotto dal Decreto mira non soltanto a colpire il patrimonio 

dell’ente, ma anche la sua operatività, vietandone e/o limitandone l’esercizio dell’attività. In 

particolare, l’art. 9 prevede due tipologie differenti di sanzioni: 

- pecuniarie, applicabili a tutti gli illeciti, in misura variabile a seconda della gravità del 

reato e delle condizioni economiche e capacità patrimoniale dell’ente; 

- interdittive, applicabili, di regola su base temporanea, nelle ipotesi di maggiore gravità 

o nell’eventualità di reiterazione di reati secondo una graduazione di intensità afflittiva 

che prevede: 

o l’interdizione dall’esercizio dell’attività nel cui ambito si sia verificato l’illecito; 

o la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali 

alla commissione dell’illecito; 

o il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per 

ottenere la prestazione di un pubblico servizio; 

o l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale 

revoca di quelli già concessi; 

o il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

Preme inoltre evidenziare che le misure interdittive sono applicabili anche in via cautelare - 

prima della definizione del giudizio di merito a carico dell’ente, ove sussistano gravi indizi in 

ordine alla responsabilità dell’ente stesso, ovvero pericolo di reiterazione del reato – sin dalla 

fase delle indagini preliminari.  
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Inoltre, sono previste a titolo di sanzione accessorie: 

- la confisca del prezzo o del profitto del reato, applicabile senza limitazione, al fine di 

evitare che l’ente si arricchisca ingiustamente tramite la commissione di reati; 

- la pubblicazione della sentenza di condanna, da applicarsi congiuntamente alle 

sanzioni interdittive, nei casi di particolare gravità.  

Inoltre, ai fini della responsabilità dell’Ente, occorre che il reato sia commesso nell’interesse o 

a vantaggio dell’ente medesimo.  

Perciò, l’ente risponde del reato, sia che l’autore lo abbia commesso con l’intenzione di 

perseguire un interesse (esclusivo o concorrente) dell’ente, sia che il reato si riveli comunque 

vantaggioso per l’ente medesimo. Tuttavia, la responsabilità dell’ente resta esclusa se risulta 

che l’autore del reato ha agito al fine di perseguire un interesse esclusivamente proprio o 

comunque diverso da quello dell’ente. 

Come già anticipato, perché possa configurarsi la responsabilità dell’ente, è comunque 

necessario che sussista la c.d. “colpa di organizzazione” da parte dell’ente stesso, da intendersi 

come comportamento omissivo consistente nel non aver istituito un efficiente ed efficace 

sistema di prevenzione dei reati. 

Gli artt. 6 e 7 del Decreto offrono infatti all’ente l’opportunità di una possibile esclusione della 

propria responsabilità, disciplinando le condizioni al verificarsi delle quali l’ente non risponde 

del reato commesso dai soggetti individuati nell’art. 5 del D.Lgs. 231/2001. 

Per il dettaglio delle “famiglie di reato” attualmente ricomprese nell’ambito di applicazione del 

D. Lgs. 231/2001, si rimanda all’Allegato A - Elenco Reati ex DLgs.231 - del presente 

documento.  

1.1. IL BENEFICIO DELL’ESIMENTE 

Il Decreto prevede espressamente che, al ricorrere di determinate condizioni, la Società possa 

beneficiare di un meccanismo “esimente” dalla predetta responsabilità. Tale esimente varia in 

funzione del soggetto che abbia compiuto il reato. In particolare laddove il reato sia commesso 

da soggetti in posizione apicale, la responsabilità amministrativa dell’impresa sarà esclusa se 

l’impresa prova: 

- di aver adottato ed efficacemente attuato modelli di organizzazione e di gestione 

idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi, prima della commissione del 

reato; 

- che le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di 

organizzazione e gestione;  



7 di 54 

- che il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli e di curare il 

loro aggiornamento è stato affidato ad un organismo dell’impresa, dotato di autonomi 

poteri di iniziativa e di controllo (Organismo di Vigilanza e Controllo, di seguito OdV); 

- che non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’OdV. 

Nel secondo caso, laddove il reato sia commesso da persone sottoposte alla direzione o alla 

vigilanza dei soggetti in posizione apicale, la responsabilità amministrativa (art. 7 comma 1 del 

decreto) sussiste nel caso in cui la commissione del reato sia stata resa possibile 

dall’inosservanza degli obblighi di direzione e vigilanza che i soggetti apicali mantengono verso 

tali persone. Si prevede, però, all’art. 7 comma 2, che: “in ogni caso, è esclusa l’inosservanza 

degli obblighi di direzione e vigilanza se l’impresa, prima della commissione del reato, ha 

adottato ed efficacemente attuato un modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a 

prevenire reati della specie di quello verificatosi”. 

La responsabilità dell’impresa è, infine, esclusa (art. 5 comma 2 del decreto) se gli autori del 

reato hanno agito nell’interesse esclusivo proprio o di terzi. Tuttavia, il ricorrere, accanto 

all’interesse o al vantaggio dell’ente, di un interesse personale dell’autore della condotta 

illecita o di terzi soggetti, non vale di per sé ad escludere la sussistenza della responsabilità 

dell’ente che, come già rilevato, è autonoma rispetto a quella delle persone fisiche. 

Il decreto prevede, inoltre, che, in relazione all’estensione dei poteri delegati ed al rischio di 

commissione dei reati, il Modello di organizzazione, gestione e controllo del rischio criminale 

debba rispondere alle seguenti esigenze: 

a. individuare le aree a rischio di commissione dei reati previsti dal Decreto; 

b. predisporre specifici protocolli al fine di programmare la formazione e l’attuazione 

delle decisioni dell’ente in relazione ai reati da prevenire; 

c. prevedere modalità di individuazione e di gestione delle risorse finanziarie idonee ad 

impedire la commissione di tali reati; 

d. prescrivere obblighi di informazioni nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul 

funzionamento e l’osservanza del Modello; 

e. configurare un sistema disciplinare interno idoneo a sanzionare il mancato rispetto 

delle misure indicate nel Modello. 

Lo stesso Decreto dispone che i modelli di organizzazione, gestione e controllo possono essere 

adottati, garantendo le esigenze di cui sopra, sulla base di codici di comportamento (c.d. Linee-

Guida) redatti da associazioni rappresentative di categoria, comunicati ed avallati dal Ministero 

della Giustizia (art. 6, comma 3). 
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2. IL SISTEMA 231 NELL’AMBITO DI COSTRUIRE 

Uno dei principi ispiratori del presente Modello - sia in fase di costruzione che di 

aggiornamento - consiste nell’ottimizzare quanto desumibile dall’assetto organizzativo della 

società, non solo in termini di struttura, ruoli e mansioni del Personale, ma anche in termini di 

recepimento delle procedure e dei sistemi di controllo già esistenti e operanti all’interno di 

Costruire. La logica sottostante è quella di evitare ridondanze e sovrastrutture atte a creare 

diseconomie che rischierebbero di appesantire le attività di gestione e controllo del Modello, 

sino a vanificarne potenzialmente le fondamentali finalità previste dalla norma. Questa scelta 

strategica è apparsa idonea ad assicurare il corretto funzionamento del Modello nel tempo, in 

quanto consente di integrarne le prescrizioni ed i protocolli di gestione delle attività sensibili, 

nel flusso dei processi aziendali correnti. Al fine di migliorare l’efficienza dei modelli 

organizzativi richiesti dal decreto 231, sarà opportuno valorizzare la sinergia con la 

documentazione adottata dalla società (articolata in Manuali interni, procedure e istruzioni 

operative). 

Costruire ha adottato il Modello Organizzativo 231 in un contesto già sensibile alla buona 

organizzazione aziendale, considerando che la società ha stabilito, implementato e mantiene 

attive procedure per l’identificazione puntuale e continua dei pericoli e per la valutazione dei 

rischi inerenti la sicurezza sul lavoro. Il documento di Valutazione dei rischi, nonché i POS ed i 

PIMUS di cantiere ne sono la testimonianza.  

La società già si è dotata di un Sistema di gestione integrato dettagliatamente descritto nel 

“Manuale Sistema Integrato Qualità – Ambiente – Sicurezza” conforme e certificato secondo 

gli standard definiti dalle norme: 

➢ UNI EN ISO 9001 

➢ UNI EN ISO 14001 

➢ UNI EN ISO 45001 

Inoltre, Costruire ha conseguito le seguenti certificazioni: 

➢ SA 8000, Responsabilità Sociale d’impresa 

➢ ISO 39001:2016 sistema di gestione per la sicurezza stradale 

➢ Sistema ESG, Environmental Social Governance, di cui ai riferimenti normativi UNI 

ISO/TS 17033:2020, UNI/PDR 102:2021 per le aree comunicazione ambientale, 

comunicazione sociale, comunicazione economico finanziaria 

➢ ISO 30415:2021, Sistema di Gestione per la D&I “Diversity and Inclusion”  

➢ ISO 50001:2018, Sistema di Gestione dell’Energia 
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➢ UNI PDR 125:2022 – Certificazione parità di gener UNI PDR 125:2022 – Certificazione 

parità di genere. 

In tal senso, l’implementazione di un sistema certificato di misure organizzative e preventive 

rappresenta un segno di forte inclinazione della Società alla cultura del rispetto delle regole, 

quale ottima base di partenza per la costruzione dei modelli tesi alla prevenzione di reati – 

presupposto. 

Secondo quanto prescritto dalle Linee Guida Confindustria (aggiornate a giugno 2021), i 

sistemi di certificazione mirano a migliorare l’immagine e la visibilità delle imprese che li 

adottano, consolidando il consenso che esse riscuotono sul mercato presso investitori e clienti. 

A tal fine, la compliance al d.lgs. 231/2001 ha rappresentato l’occasione per rivisitare i propri 

strumenti organizzativi, di gestione e di controllo, al fine di verificare la corrispondenza delle 

procedure aziendali già esistenti alle finalità previste dal Decreto e a integrare i principi 

comportamentali e le procedure già adottate. 

Tale iniziativa è stata assunta nella convinzione che l’adozione del Sistema 231 possa costituire 

un valido strumento di sensibilizzazione di tutti coloro che operano in nome e per conto di 

Costruire affinché tengano comportamenti corretti e trasparenti nell’espletamento delle 

proprie attività, tali da prevenire il rischio di commissione dei reati previsti dal Decreto stesso. 

In particolare, attraverso la compliance generale al d.lgs. 231/2001, la Società si propone di 

perseguire le seguenti principali finalità: 

1. determinare, in tutti coloro che operano in nome e per conto di Costruire, in 

particolare nelle aree di attività a rischio-reato, la consapevolezza di poter incorrere, in 

caso di violazione delle disposizioni contenute nei Modelli organizzativi, nella 

commissione di illeciti passibili di sanzioni disciplinari ed eventualmente anche penali, 

nonché di poter esporre la Società alle sanzioni previste dal Decreto; 

2. consentire a Costruire, grazie ad un’azione di periodico monitoraggio sulle aree di 

attività a rischio, di intervenire tempestivamente per prevenire, far cessare ovvero 

impedire ad altri la prosecuzione della commissione dei reati stessi; 

3. contribuire a far comprendere a tutta la popolazione aziendale il senso 

dell’organizzazione di cui è parte, attraverso il rispetto dei ruoli, delle regole e delle 

modalità operative, nella consapevolezza delle conseguenze in termini di 

responsabilità che comportano le decisioni assunte per conto della Società. 



10 di 54 

 2.1  IL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO DEL RISCHIO DI RESPONSABILITÀ 

AMMINISTRATIVA DA REATO DELLA COSTRUIRE S.P.A. 

Alla luce di quanto premesso in relazione al D.Lgs.231/2001, Costruire formalizza e descrive, 

nel presente documento di sintesi del Modello, nelle parti speciali allegate allo stesso, nonché 

nei protocolli di gestione di specifici processi sensibili, un complesso organico di principi, 

regole e strumenti di controllo, funzionale alla realizzazione e alla capillare gestione di un 

sistema organizzativo atto a prevenire e contrastare efficacemente il rischio di reati che, ai 

sensi del Decreto, comportino la responsabilità amministrativa della Società.  

L’organo amministrativo della Società – tenuto conto delle risultanze dell’aggiornamento della 

mappatura delle attività a rischio reato formalizzate in apposito documento di risk assessment 

che ha preceduto l’aggiornamento del presente Modello – ha adottato e implementato un 

sistema strutturato e organico di regole, procedure e attività di monitoraggio volto a prevenire 

il rischio che la Società sia indagata o condannata quale responsabile di illeciti derivanti da 

reati imputabili a operatori aziendali o a persone comunque ricollegabili all’organizzazione 

aziendale.  

Costruire ha altresì predisposto il presente Modello, tenendo in debito conto, oltre alle 

risultanze del risk assessment, anche le indicazioni contenute nelle Linee Guida Confindustria 

per la costruzione dei Modelli di organizzazione, gestione e controllo ex D.lgs. 231/2001, da 

ultime aggiornate a giugno 2021 e del Codice di comportamento delle imprese di costruzione, 

ai sensi dell’art. 6, comma 3, del d.lgs. 8 giugno 2001, n. 231 e s.m.i., aggiornate ad aprile 2022.  

Pertanto, il Modello organizzativo da un lato recepisce le best practices di settore, dall’altro, 

viene a calare nel contesto operativo di Costruire regole di condotta puntuali e procedure di 

gestione “a norma” dei processi aziendali sensibili al rischio di reato.  

2.2. FUNZIONE DEL MODELLO E I SUOI PUNTI ESSENZIALI 

Il Modello persegue l’obiettivo di configurare un sistema strutturato e organico di prescrizioni, 

protocolli ed istruzioni di lavoro nonché di attività di controllo volto a prevenire la commissione 

delle diverse tipologie di reati contemplati dal Decreto.  

In particolare, mediante l’individuazione delle aree di attività a rischio e la loro 

proceduralizzazione, il Modello si propone le seguenti finalità: 

- determinare in tutti coloro che operano in nome e per conto di Costruire nelle aree di 

attività a rischio, la consapevolezza di poter incorrere, in caso di violazione delle 

disposizioni ivi riportate, in un illecito passibile di sanzioni, sul piano penale e 

amministrativo, non solo nei propri confronti ma anche nei confronti della Società; 
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- ribadire che tali forme di comportamento illecito sono fortemente condannate da 

Costruire S.p.a. in quanto – anche nel caso in cui la Società fosse apparentemente in 

condizione di trarne vantaggio – sono comunque contrarie, oltre che alle disposizioni di 

legge, anche ai principi etico-sociali ed organizzativi cui la Società intende attenersi 

nell’espletamento della propria missione aziendale; 

- consentire alla Società di intervenire tempestivamente per prevenire o contrastare la 

commissione dei reati attraverso un’azione costante di monitoraggio delle aree di 

attività a rischio. 

Punti essenziali del Modello, oltre ai principi già indicati, sono: 

- l’attività di sensibilizzazione e diffusione, a tutti i livelli aziendali, delle regole 

comportamentali e dei presidi istituiti per finalità di prevenzione dei reati ed il 

coinvolgimento degli operatori aziendali nell’attuazione degli stessi; 

- la mappatura delle aree di attività a rischio dell’Azienda, con evidenza delle attività nel 

cui ambito si ritiene più alta la possibilità che siano commessi i reati; 

- l’attribuzione all’OdV di specifici compiti di vigilanza sull’efficace e corretto 

funzionamento del Modello; 

- l’applicazione ed il rispetto, in tutte le attività aziendali, del principio della separazione 

delle funzioni (segregation of duties) in base al quale nessuno può gestire in autonomia 

un intero processo; 

- l’attribuzione di poteri autorizzativi e dispositivi coerenti con le responsabilità assegnate 

e le mansioni in concreto disimpegnate da ciascun operatore; 

- la verifica ex post dei comportamenti aziendali, nonché dell’efficace attuazione del 

Modello, con conseguente aggiornamento periodico. 

2.3. DESTINATARI DEL MODELLO 

Sono da considerarsi destinatari del Modello: 

1. gli Organi sociali (Soci, Amministratore Unico, nonché qualsiasi altro soggetto che eserciti, 

anche in via di fatto, poteri di rappresentanza, decisionali e/o di controllo all’interno della 

Società); 

2. il Personale formalmente inquadrato in organico sia sulla base di contratti di lavoro 

subordinato sia sulla base di rapporti libero-professionali; 

3. i Consulenti non inquadrati in organico e chiunque eroghi (in forma individuale o associata) 

prestazioni in nome e/o per conto della Società o comunque sotto il Suo controllo. 
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A tutti i destinatari è fatto esplicito divieto di tenere qualsiasi comportamento non conforme a 

quanto previsto dal Modello, anche se realizzato nell’interesse della Società o al fine di recarle 

un vantaggio. 

2.4. L’ADOZIONE DEL MODELLO IN COSTRUIRE 

L’adozione e le eventuali successive modifiche e integrazioni del Modello rientrano nella 

competenza dell’Organo Amministrativo di Costruire, da esercitarsi con apposita determina, in 

cui lo stesso Amministratore Unico dichiara di impegnarsi al rispetto del presente Modello. 

Infatti, il Modello costituisce «atto di emanazione dell’organo dirigente», ai sensi dell’art. 6 co. 

1 lett. a) del Decreto.  

La Società si impegna a garantire tra i destinatari l’effettiva conoscenza del Modello mediante 

apposite attività di comunicazione, nonché ad attivare un piano di formazione periodica al 

personale sui relativi contenuti, come meglio precisato nel prosieguo del presente documento. 

L’Organismo di Vigilanza (di seguito, anche “OdV” o “Organismo”), istituito ai sensi dell’art. 6, 

comma 1, lett. b) del Decreto, è l’organo competente a verificare la corretta attuazione del 

presente Modello tra tutti i destinatari, segnalando la necessità di procedere con 

l’aggiornamento dello stesso rispetto all’evoluzione normativa, all’eventuale mutamento della 

struttura organizzativa e gestionale della Società ed agli sviluppi economici, finanziari e 

commerciali dell’attività d’impresa. Ciascuna funzione aziendale è responsabile 

dell’applicazione del Modello Organizzativo nell’ambito delle mansioni di propria competenza. 

2.5 INTERVISTE E ANALISI DEI RISCHI 231 IN COSTRUIRE  

Il top management di Costruire ha incaricato un gruppo di lavoro integrato - risorse interne e 

consulenti esterni - di implementare la compliance al D. Lgs. 231/01 per la Società. Il team ha 

condotto una serie di interviste ai diversi referenti aziendali top line con l’obiettivo prima di 

mappare e poi di aggiornare il reale funzionamento delle dinamiche produttive, comprendere 

il modello di business e l’aderenza dell’organizzazione imprenditoriale all’assetto societario. I 

rischi connessi alle specifiche aree di attività della Società sono stati esaminati 

approfonditamente per ciascuna delle seguenti aree: 

- Governance 

- Segreteria della direzione 

- Direzione Generale 

- Direzione amministrativa/finanziaria/personale – controllo gestione e legale 

- Ufficio acquisti  

- Direzione tecnico/commerciale 
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- Ufficio gare - ufficio progettazione 

- Direzione di cantiere 

- Sistema di gestione integrato: Qualità /Ambiente/ Sicurezza sul lavoro 

- Sistemi informativi 

- Sicurezza d. lgs. 81/08. 

Tale processo prima di mappatura e poi di aggiornamento dei rischi è stato formalizzato nel 

documento di Risk Assessment dove, per ciascuna funzione, sono state individuate le aree 

operative che, in relazione all’attuale contesto aziendale, potrebbero comportare un livello di 

rischio tale da giustificare l’introduzione di un sistema di controllo interno idoneo a prevenire 

la commissione di reati e, conseguentemente, definire i principi di comportamento su cui 

fondare la costruzione del Modello. 

Il gruppo di lavoro ha, quindi, provveduto alla rilevazione e all’analisi (c.d. as-is analysis) per 

ogni area: a) delle prassi e dei controlli aziendali esistenti, b) delle procedure adottate, c) della 

segregazione dei ruoli e responsabilità, d) delle deleghe e procure formalizzate, nonché alla 

successiva identificazione delle azioni di miglioramento finalizzate alla riduzione del livello di 

rischio e all’implementazione di principi di controllo rilevanti (c.d. gap analysis).  

In sostanza, nell’ottica della realizzazione di un programma d’interventi sistematici e razionali 

per la definizione del Modello organizzativo, è stata predisposta la mappatura dei processi 

aziendali e sono state individuate, nell’ambito degli stessi, le c.d. “attività a rischio” ovvero 

quelle che, per loro natura, rientrano tra le attività da sottoporre ad analisi e monitoraggio alla 

luce delle prescrizioni del Decreto. 

A seguito dell’individuazione delle “attività a rischio”, il gruppo di lavoro ha tenuto conto, nella 

predisposizione del Modello Organizzativo: 

a. delle prescrizioni del Decreto Legislativo n. 231 del 2001; 

b. della elaborazione giurisprudenziale formatasi circa l’individuazione dei parametri 

idonei per poter giungere ad un vaglio di piena adeguatezza di un Modello 

organizzativo; 

c. delle indicazioni contenute nelle già citate Linee Guida Confindustria per la costruzione 

dei Modelli di organizzazione, gestione e controllo e Codice di comportamento delle 

imprese di costruzione.  

Il tutto necessariamente parametrato alla realtà concreta in cui opera la Società.  
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3.STRUTTURA DEL MODELLO ORGANIZZATIVO IN COSTRUIRE 

Sulla base degli esiti emersi dal documento di Risk Assessment, viene predisposto e aggiornato 

il Modello di organizzazione, gestione e controllo, articolato su di una serie di elaborati che 

sono da considerare come un manuale unico composto di più sezioni. 

Il manuale si compone di una parte “generale”, una parte “speciale” e due sezioni accessorie: il 

sistema disciplinare e il catalogo dei reati 231. Tale suddivisione risponde all’esigenza di un più 

efficiente futuro aggiornamento, posto che i vari documenti sono aggiornabili separatamente, 

ciascuno contraddistinto da un codice e da una data di edizione che consentirà di mantenerne 

traccia e di salvaguardare la riservatezza di alcune sezioni (es. le fattispecie di attività sensibili 

al rischio di reato che saranno dettagliate nella Parte Speciale del Modello). A presidio 

ulteriore dell’organizzazione aziendale finalizzata alla prevenzione dei reati, si colloca il Codice 

Etico aziendale che esprime i principi etici e di deontologia che la Società riconosce come 

proprio patrimonio di valori e sui quali richiama l’osservanza da parte di tutti coloro che 

operano per il conseguimento degli obiettivi sociali. 

La Parte Generale del Modello rappresenta e descrive l’ambiente di controllo esaminato in 

sede di risk assessment, definito sulla base dei seguenti parametri: a) riferimenti normativi; b) 

sistema di corporate governance; c) organizzazione aziendale interna; d) obiettivi del Modello 

231 e criteri seguiti per la sua redazione; e) armonizzazione del Modello 231 con il Codice 

Etico; f) sistema di deleghe e procure; g) gestione delle risorse finanziarie; h) protocolli e 

procedure: il sistema integrato; i) istituzione dell’Organismo di Vigilanza, descrizione dei suoi 

tratti costitutivi e dei relativi compiti; l) sistema di comunicazione infra-aziendale del Modello e 

criteri di formazione del personale sui protocolli comportamentali da esso prescritti. 

Costituisce parte integrante della Parte Generale il Sistema Disciplinare (allegato B “Sistema 

disciplinare”) posto a specifico presidio delle prescrizioni del Modello, allegato al presente 

Modello. 

3.1 MODELLO PARTE SPECIALE 

Sulla base degli esiti emersi dal documento di Risk Assessment, la Parte Speciale del Modello è 

stata incentrata sulla prevenzione delle seguenti fattispecie di reato:  

• Reati contro la Pubblica Amministrazione (art. 24 D. Lgs. 231/01); 

• Reati informatici (art. 24-bis D. Lgs. 231/01); 

• Reati di criminalità organizzata (art. 24-ter D. Lgs. 231/01); 

• Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e 

abuso d’ufficio (Art. 25 D. Lgs. n. 231/2001); 
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• Delitti contro l’industria e il commercio (art. 25-bis 1 D. Lgs. 231/01); 

• Reati societari (art.25-ter D. Lgs. 231/01); 

• Delitti contro la personalità individuale (art. 25-quinquies D. Lgs. 231/01); 

• Reati in materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro (art. 25-septies D. Lgs. 

231/01); 

• Reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza 

illecita, nonché autoriciclaggio (art. 25 opties e art. 25 opties bis D. Lgs. 231/01); 

• Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 25-octies 1 D.LGS. 

231/01); 

• Reati in materia di violazione del diritto d’autore (art. 25-novies D. Lgs. 231/01); 

• Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 

giudiziaria (art. 25-decies D. Lgs. 231/01); 

• Reati ambientali (art. 25-undecies D. Lgs. 231/01); 

• Reati in materia di impiego di cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 

25-duodecies, D. Lgs. 231/01); 

• Reati tributari (art. 25 quinquiesdecies D.Lgs. 231/2001); 

• Delitti contro il patrimonio culturale (Art. 25-septiesdecies, D.Lgs. n. 231/2001) 

[Articolo aggiunto dalla L. n. 22/2022]. 

Resta inteso che le altre fattispecie contemplate dal Decreto – in relazione alle quali l’attività di 

mappatura ha evidenziato un impatto nullo o meno significativo sulla Società – così come la 

mappatura per processi e/o l’estensione del risk assessment ad altre funzioni ad oggi non 

considerate, potranno essere eventualmente oggetto di successive integrazioni e revisioni, a 

seguito dell’attività di manutenzione ed aggiornamento del Modello devoluta all’Organismo di 

Vigilanza ed alle funzioni competenti. 

La Parte Speciale dettaglia i presidi organizzativi adottati per la gestione del rischio nelle 

singole aree oggetto di rilevazione nella fase di risk assessment, evidenziando in particolare: 

- le attività sensibili al rischio reato;  

- le funzioni, i servizi e gli uffici aziendali che operano nell’ambito delle aree a rischio 

reato o delle attività sensibili;  

- le aree “strumentali’’, nonché i soggetti che in esse agiscono;  

- i principi di controllo rilevanti nell’ambito delle singole aree di rischio e strumentali;  

- i principi di comportamento da rispettare al fine di ridurre e, ove possibile eliminare, il 

rischio di commissione dei reati 



16 di 54 

- i flussi informativi verso l’organismo di vigilanza. 

 

4. LA SOCIETÀ COSTRUIRE S.P.A.  

L’impresa Costruire già Ing. Salvatore Fiore è nata dalla trasformazione dell’impresa individuale 

Ing. Salvatore Fiore costituita nel 1949.  

Nel 1993 ha mutuato denominazione sociale in Costruire S.p.A. assumendo, a quel tempo, il 

ruolo di uno dei maggiori General Contractor del sud Italia. 

In questo contesto l’azienda ha visto riconoscersi dal mercato, nel corso degli anni una sempre 

crescente fiducia nelle sue capacità tecniche ed organizzative, tanto da gestire attualmente 

Commesse di notevole complessità tecnica sia direttamente sia quale capogruppo di società 

Consortili create con Aziende di costruzione di livello internazionale.  

L’Azienda è in grado di realizzare opere in qualsiasi ambito delle costruzioni con qualunque 

grado di complessità in quanto ha maturato un’esperienza pluridecennale nella realizzazione di 

opere nei seguenti ambiti: 

• Civile  

• Ferroviario 

• Militare 

• Stradale 

• Ospedaliero 

• Aeroportuale. 

In particolare, Costruire è fortemente impegnata in ambito ferroviario. Nel corso degli anni ha 

maturato una considerevole esperienza nella progettazione e nella Costruzione sia di opere 

civili di pertinenza che degli impianti speciali ferroviari. 

Costruire ha ottenuto il “Rating di legalità” con il punteggio di ★★★ e il riconoscimento del 

rating ECOVADIS con la classifica di PLATINUM.  

4.1 ATTESTAZIONI SOA 

La Società è in possesso dell’Attestazione SOA ovvero della certificazione obbligatoria 

necessaria per la partecipazione a gare d’appalto per l’esecuzione di appalti pubblici di lavori 

così come richiesto dalla vigente normativa. 

La Società ha ottenuto la qualificazione nelle seguenti  categorie di opere: 

Categorie di opere generali 

• OG 1: Edifici civili e industriali 

• OG 2: Restauro e manutenzione dei beni immobili sottoposti a tutela  
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• OG 3: Strade, autostrade, ponti, viadotti, ferrovie, linee tranviarie, metropolitane, 

funicolari, e piste aeroportuali, e relative opere complementari 

• OG 4: Opere d’arte nel sottosuolo 

• OG 6: Acquedotti, gasdotti, oleodotti, opere di irrigazione e di evacuazione 

• OG 11: Impianti tecnologici 

Categorie di opere specializzate 

• OS 1: Lavori in terra 

• OS 3:Impianti idrico-sanitari, cucine, lavanderie 

• OS 4: Impianti elettromeccanici trasportatori 

• OS 6: Finiture di opere generali in materiale lignei, plastici, metallici e vetrosi 

• OS 9: Impianti per la segnaletica luminosa e la sicurezza del traffico 

• OS 21: Opere strutturali speciali 

• OS 25: Scavi archeologici 

• OS 27: Impianti per la trazione elettrica 

• OS 28: Impianti termici e di condizionamento 

• OS 29: Armamento ferroviario 

• OS 30: Impianti interni elettrici, telefonici, radiotelefonici e televisivi. 

 

5. L’ASSETTO ORGANIZZATIVO DELLA SOCIETÀ  

L’analisi organizzativa di Costruire S.p.A. è stata effettuata sulla base della ricognizione 

documentale effettuata durante la fase di risk assessment. 

A titolo esemplificativo sono stati analizzati: la visura camerale della Società, i mansionari, i 

manuali e le procedure organizzative e del sistema qualità, sicurezza e ambiente, 

l’organigramma aziendale, bilancio d’esercizio e relativi allegati, codice di Comportamento per 

la Sicurezza delle Informazioni (Dipendenti – collaboratori), contratti di subappalto, contratti 

con i principali consulenti e di regolamenti/ convenzioni dei vari Raggruppamenti temporanei. 

Il contesto organizzativo della Società si articola su una segmentazione di ruoli e responsabilità 

strutturata ed organica (c.d. segregation of duties), improntata al principio-cardine del 

“sistema 231” di separazione dei compiti, in base al quale nessuno può gestire 

autonomamente un intero processo. 

L’assetto organizzativo risulta attualmente così articolato: 

• Amministratore Unico: organo apicale che nello svolgimento delle proprie funzioni di 

indirizzo e coordinamento dell’attività di impresa e nel determinare e fissare le 
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strategie e gli obiettivi aziendali, promuove l’effettiva applicazione del Modello da 

parte di tutti i Destinatari e recepisce le indicazioni e gli input dell’OdV; 

• Direttore Generale: organo apicale, dotato di potere esecutivo, di supporto 

all’Amministratore Unico nella promozione dell’effettiva applicazione del Modello 

verso tutti i suoi destinatari; 

• Responsabili delle funzioni aziendali, relativamente alle seguenti aree: 

- Amministrativa/finanziaria/personale – controllo gestione - legale 

- Acquisti  

- Tecnico/commerciale 

- Gare - Progettazione 

- Responsabile delle commesse 

- Cantiere 

- Sistema di gestione integrato: Qualità /Ambiente/Sicurezza sul lavoro 

- Sistemi informativi 

- Sicurezza d. lgs. 81/08. 

I predetti Responsabili di Funzione adeguano la propria condotta alle prescrizioni del Modello 

e del Codice Etico, verificandone altresì il rispetto e la scrupolosa osservanza da parte del 

personale e dei collaboratori, quali: 

• i lavoratori dipendenti inquadrati nelle diverse aree; 

• i consulenti esterni non inquadrati in organico ma con cui sono formalizzati appositi 

contratti. 

In posizione di autonomia e indipendenza funzionale da ogni altra posizione apicale – 

compreso l’AU – è stata istituita la figura dell’Organismo di Vigilanza, prevista dall’art. 6 del 

Decreto, a presidio della efficace attuazione del Modello Organizzativo anti-reato.  

 

6.  IL SISTEMA DI CORPORATE GOVERNANCE IN COSTRUIRE  

6.1 ASSEMBLEA DEI SOCI 

L'assemblea, regolarmente costituita, rappresenta l'universalità dei soci e le sue deliberazioni 

sono prese in conformità della legge e dello statuto obbligano tutti i soci, ancorché non 

intervenuti o dissenzienti. 

Le assemblee sono ordinarie o straordinarie con la competenza sulle materie rispettivamente 

specificate negli artt. 2364 e 2365 cc. 
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6.2 ORGANO DI GOVERNANCE E ORGANI DI CONTROLLO 

La Società ha adottato un sistema di Corporate Governance di tipo tradizionale costituito da un 

Amministratore Unico, nella persona dell’Inge. Fiore Sergio. 

Ai sensi dell’art. 4.4 dello statuto sociale l’organo amministrativo è investito dei più ampi 

poteri per la gestione ordinaria e straordinaria della società, potendo così compiere tutti gli 

atti che ritiene opportuni per l’attuazione e il raggiungimento degli scopi sociali, con la sola 

esclusione di quelli che la legge riserva all’Assemblea. 

In merito alle attività svolte dalla Governance, sono attivi i seguenti presidi di controllo:  

- Collegio sindacale, formato da tre sindaci effettivi e due supplenti. Tale organo ha il 

compito di vigilare in ordine all’osservanza della legge e dell’atto costitutivo e sul 

rispetto dei principi di corretta amministrazione nello svolgimento delle attività sociali, 

nonché di controllare l’adeguatezza della struttura organizzativa, del sistema di 

controllo interno e del sistema amministrativo e contabile della società. Ad esso, per 

disposizioni statutarie, è affidata anche la revisione legale dei conti ai sensi dell’art. 14 

c. 1 lett. a), del D.lgs. n. 39/2010. 

- Organismo di vigilanza monocratico con il compito di vigilare sull’osservanza e il 

rispetto del Modello di organizzazione, gestione e controllo adottato dalla Società. 

6.3 RAPPRESENTANZA PROCESSUALE DELL’ENTE NEL CASO DI INCOMPATIBILITÀ DEL LEGALE RAPPRESENTANTE 

EX ART. 39 D.LGS. 231/01 

Il legale rappresentante indagato o imputato del reato presupposto non può comparire in 

giudizio né provvedere, a causa di tale condizione di incompatibilità, alla nomina del 

difensore dell'ente, per il generale e assoluto divieto di rappresentanza posto dall'articolo 39 

del D.Lgs. n. 231/2001. 

In tal caso, la rappresentanza processuale dell’ente e la nomina del suo difensore nel 

procedimento penale spetta ad altro soggetto apicale non indagato né imputato, che sia 

parimenti investito del potere di legale rappresentanza dell’Ente.  

In mancanza di tale figura, gli Amministratori della Società nominano e costituiscono un 

procuratore speciale ad hoc con poteri limitati alla rappresentanza processuale dell’Ente nel 

procedimento penale, che sia legittimato a comparire in giudizio e/o a nominare avvocati e 

procuratori che rappresentino e difendano la Società nel suddetto procedimento.   
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7. RAPPORTI CON ALTRE LEGAL ENTITY 

Costruire S.p.A. è parte di un gruppo di aziende le cui proprietà sono riconducibili alla famiglia 

di imprenditori napoletani Fiore. 

Le aziende sono nate per offrire un servizio integrato ed altamente specializzato  nell’ambito 

delle costruzioni; questo per rispondere ad una precisa esigenza di quella clientela che richiede 

un prodotto “chiavi in mano” a partire da una semplice idea. 

Ciascuna  Azienda è nata per garantire elevatissimi livelli qualitativi e di specializzazione nel 

proprio ambito di appartenenza, in modo da creare una struttura flessibile ed altamente 

specializzata che potesse, ove richiesto, operare in sinergia con le altre, per garantire 

economicità e qualità di risultato, ma al contempo essere anche autonoma ed indipendente 

sul mercato al fine di garantire flessibilità e snellezza alla struttura stessa. 

Le sinergie tra le aziende della famiglia Fiore consentono di affrontare opere di notevole 

complessità tecnologica, anche in qualità di mandataria di consorzi, fatti con i maggiori General 

Contractor italiani; tanto da diventare un riferimento sia tecnico che gestionale nell’esecuzione 

di grandi opere nel panorama delle costruzioni italiane ed estere. 

 

8. RAPPORTI CON LE SOCIETÀ CONSORTILI 

Costruire è anche parte di Raggruppamenti temporanei di imprese nonché di società consortili 

appositamente costituite al fine di garantire un’esecuzione in forma unitaria delle opere civili. 

Come noto, in caso di raggruppamento orizzontale e di società consortile, possono essere 

imputati alla responsabilità amministrativa di un ente componente l’ATI i reati di natura dolosa 

commessi nell’interesse o a vantaggio dello stesso ente da parte del personale dell’ente 

distaccato presso la consortile. Per evitare, quindi, la propagazione di responsabilità agli enti 

che abbiano realizzato forme di associazione con altri partner commerciali, a fronte di un 

illecito corruttivo commesso dall’esponente di uno di questi ultimi, può essere utile:  

1. la previsione di un omogeneo approccio e di una condivisa sensibilità da parte dei 

componenti dell’ATI/RTI o dei consorziati o intermediari sui temi afferenti la corretta 

applicazione del decreto 231, anche in relazione all’adozione di un proprio modello 

organizzativo da parte di ciascun componente del raggruppamento nonché 

all’impegno, esteso a tutti i soggetti coinvolti, di adottare un proprio Codice Etico;  

2. acquisizione dai partner di informazioni sul sistema dei presidi dagli stessi 

implementato, nonché flussi di informazione tesi ad alimentare un monitoraggio 

gestionale, ovvero attestazioni periodiche sigli ambiti di rilevanza 231 di interesse (es. 
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attestazioni rilasciate con cadenza periodica in cui ciascun partner dichiari di non 

essere a conoscenza di informazioni o situazioni che possano, direttamente o 

indirettamente, configurare le ipotesi di reato previste dal decreto 231). 

 

9.DELEGHE E PROCURE 

Il tema della delega assume nell’ambito del D.lgs. n 231/2001 un profilo rilevante. Il D.lgs. n. 

231/2001 dispone infatti (art. 6, comma 2°) che in relazione all’estensione dei poteri delegati e 

al rischio di commissione dei reati, i modelli di organizzazione e gestione devono rispondere 

alle seguenti esigenze: 

• individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati; 

• prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle 

decisioni dell’ente in relazione ai reati da prevenire; 

• individuare modalità di gestione delle risorse finanziare idonee ad impedire la 

commissione dei reati; 

• prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo di vigilanza; 

• introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

introdotte nel modello. 

Come più volte sottolineato in sede di enunciazione dei principi generali dei Modelli 231 al fine 

di realizzare efficacemente il principio di separazione dei compiti, in base al quale nessuno può 

gestire in autonomia un intero processo, si rende opportuno che il Vertice aziendale deleghi 

formalmente alcune attività ed i relativi poteri di intervento, mantenendo compiti di controllo, 

più o meno incisivi ed ampi, in relazione alla materia delegata ed alla qualifica/livello dei 

delegati. 

Per “delega” si intende lo strumento organizzativo aziendale che serve ad attribuire ad un 

soggetto diverso dal destinatario istituzionale della norma penale, gli obblighi e le 

responsabilità dalla norma individuate come spettanti originariamente al delegante.  

I criteri di attribuzione della delega di funzioni sono espressione di parametri mutuati dalla 

giurisprudenza e codificati, con valenza di portata generale, dal nuovo Testo Unico in materia 

di sicurezza del lavoro (art. 16 D.lgs. 81/2008), secondo i quali: 

a) la delega risulta da atto scritto recante data certa; 

b) il delegato deve possedere tutti i requisiti di professionalità ed esperienza richiesti 

dalla specifica natura delle funzioni delegate; 
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c) la delega attribuisce al delegato tutti i poteri di organizzazione, gestione e controllo 

richiesti dalla specifica natura delle funzioni delegate; 

d) il delegato deve essere provvisto dell’autonomia di spesa necessaria allo svolgimento 

delle funzioni delegate; 

e) la delega deve essere accettata dal delegato per iscritto; 

f) alla delega va data adeguata e tempestiva pubblicità. 

La delega di funzioni non esclude l'obbligo di vigilanza in capo al delegante, in ordine al 

corretto espletamento da parte del delegato delle funzioni trasferite.  

Per “procura” si intende l'atto giuridico, rivolto ai terzi, con cui un soggetto (detto 

rappresentato) conferisce il potere di compiere atti giuridici in suo nome e nel suo interesse ad 

un altro soggetto (detto rappresentante); gli effetti di questi atti giuridici saranno direttamente 

imputati al rappresentato stesso.  

I criteri di assegnazione delle procure sono i seguenti:  

a) le procure generali – preordinate alla cura di tutti gli affari dell’ente rappresentato (o 

ad una categoria di affari) - vengono conferite soltanto ai titolari di quelle funzioni 

aziendali che necessitano, per lo svolgimento dei loro incarichi, di poteri di 

rappresentanza dell’azienda; 

b) le procure speciali – che riguardano il compimento di specifici atti - descrivono i poteri 

di gestione conferiti, l’estensione dei poteri di rappresentanza ed i limiti del potere di 

firma e/o di spesa. 

Le procure conferite si estinguono con il compimento, da parte del procuratore, degli atti per 

cui era stata conferita la procura; con la morte del procuratore o del rappresentato; con la 

revoca da parte del rappresentato; con la rinunzia da parte del procuratore o con il fallimento 

del rappresentato.  

9.1. IL SISTEMA “DELEGHE E PROCURE” IN COSTRUIRE 

L’articolazione chiara e formalizzata dei compiti e delle responsabilità costituisce, infatti, un 

importante strumento di trasparenza, separazione e bilanciamento dei poteri all’interno 

dell’organizzazione societaria. 

A tal riguardo, le Linee guida Confindustria individuano quale componente di un sistema di 

controllo preventivo, oltre all’adozione di un codice etico, alla formazione del personale ed alla 

comunicazione interna, “un Sistema organizzativo sufficientemente formalizzato e chiaro” per 

quanto attiene all’attribuzione di responsabilità”, alle linee di dipendenza gerarchica ed alla 

http://it.wikipedia.org/wiki/Atto_giuridico
http://it.wikipedia.org/wiki/Fallimento
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“descrizione dei compiti”, con specifica previsione di principi di controllo quali, ad esempio, la 

contrapposizione di funzioni”.  

Costruire ha adottato un Sistema di deleghe di funzione e di procure completo e conforme a 

quanto richiesto dal D.lgs. 231/01, per il cui dettaglio si rimanda alla visura camerale. 

 

10.GESTIONE DELLE RISORSE FINANZIARIE 

L’art. 6, comma 2, lett. c) del Decreto 231/2001 prevede l’obbligo di individuare specifiche 

modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione di reati. 

A tal fine, la Società opera in conformità ai principi di gestione delle risorse finanziarie, sulla 

base dei tre principi cardine individuati ed esplicitati dalle Linee Guida Confindustria: 

1. Principio della segregazione – “Nessuno può gestire in autonomia un intero processo”. 

In ossequio a tale principio, Costruire adotta, nella gestione delle risorse finanziarie, 

una prassi consolidata che assicura la separazione e l’indipendenza funzionale tra 

coloro che assumono le decisioni di impiego delle risorse finanziarie, coloro che 

attuano tali decisioni e coloro ai quali sono affidati i controlli circa la corretta gestione 

delle risorse finanziarie impiegate; prevedendo inoltre il costante aggiornamento 

dell’organigramma affinché sia sempre in linea con la realtà operativa aziendale. In 

conformità alle Linee Guida Ance (cfr. Codice di comportamento delle imprese di 

Costruzione 2013), debbono essere stabiliti limiti all’autonomia decisionale per 

l’impiego delle risorse finanziarie, mediante fissazione di puntuali soglie quantitative in 

coerenza con le competenze gestionali e le responsabilità organizzative affidate a 

singole persone. Il superamento di tali limiti quantitativi può aver luogo nel rispetto 

delle procedure di autorizzazione e di rappresentanza opportunamente stabilite, 

sempre assicurando la separazione e l’indipendenza gerarchica tra coloro che 

autorizzano la spesa, coloro che la devono attuare e coloro ai quali sono affidati i 

controlli. 

2. Principio della tracciabilità – “Ogni operazione, transazione, azione deve essere: 

verificabile, documentata, coerente e congrua”. In ossequio a tale principio, tutte le 

operazioni che comportano l’utilizzazione o l’impegno di risorse finanziarie devono 

avere una causale espressa e verificabile ed essere documentate e registrate, con 

mezzi manuali o informatici, in conformità ai principi di correttezza professionale e 

contabile. Il relativo processo decisionale deve essere sempre verificabile e per 
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nessuna ragione è consentito che i fondi della Società e la relativa movimentazione 

possano non essere registrati con documenti. 

3. Principio del controllo – “Documentazione dell’attività di controllo”. In ossequio a tale 

principio, tutte le operazioni che comportano utilizzazione o impegno di risorse 

finanziarie devono essere soggette ad un sistema di controllo, esercitato dall’OdV, 

idoneo a documentare – ad esempio attraverso la redazione di report o verbali – lo 

svolgimento di verifiche e/o attività di supervisione. In particolare, la Società attiva 

specifici processi di monitoraggio delle risorse finanziarie, finalizzati ad evitare lo 

stanziamento di provviste di fondi utili a perpetrare le diverse fattispecie di reato 

implicanti movimentazione di flussi di denaro (corruzione, riciclaggio, false 

comunicazioni sociali, ecc.).  

 

11.IL CODICE ETICO 

Il Codice Etico, parte integrante del Modello 231, esprime i principi, i valori e le norme di 

comportamento insiti nell’agire di Costruire. In esso sono enunciati i diritti, i doveri e le 

responsabilità rispetto ai quali si conformano la conduzione degli affari e delle attività 

aziendali, nel rispetto dei legittimi interessi della società, dei dipendenti, dei clienti, dei 

partners commerciali e finanziari e della collettività. 

Il Codice Etico di Costruire, in linea con quanto disposto dal Decreto legislativo n. 231/01 e dal 

Codice di comportamento delle imprese di costruzione predisposto dall’ANCE, stabilisce le 

linee guida comportamentali da tenere e regola il ruolo ed i rapporti di Costruire con l’universo 

dei soggetti con cui si relaziona per lo svolgimento del proprio business.  

Sono destinatari dei principi contenuti nel Codice Etico: 

- i Soci, l’Amministratore Unico e il Direttore Generale che, nello svolgimento delle 

proprie funzioni di indirizzo e coordinamento dell’attività di impresa e nel determinare 

e fissare le strategie e gli obiettivi aziendali, curano l’adeguatezza dell’assetto 

organizzativo, amministrativo e contabile della Società, nelle forme e nei limiti di cui 

all’art. 2381 cod. civ.; 

- le funzioni di staff, alle dirette dipendenze gerarchiche dell’Amministratore Unico; 

- Responsabili di Area che, posti alle dirette dipendenze del Direttore Generale 

adeguano la loro condotta ai principi e protocolli del Modello e verificano il rispetto di 

quest’ultimo da parte dei soggetti sottoposti al proprio controllo; 

- Addetti, personale dipendente dai vari Responsabili.  
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Sono tenuti a conoscere, accettare e rispettare i contenuti del Codice Etico: 

- i fornitori e partner della Società e, in generale, tutti coloro che assumono il ruolo di 

controparte contrattuale delle stesse; 

- ogni altro soggetto privato o pubblico, anche di natura istituzionale, con cui la Società 

instaura a qualsiasi titolo, direttamente o indirettamente, stabilmente o 

temporaneamente, in Italia o all’estero, rapporti operativi. 

La Società: 

1. adotta, con determina dell’Amministratore Unico, il Codice Etico; 

2. richiama l’osservanza delle disposizioni del suddetto Codice in tutti i rapporti 

economici da essa instaurati e a dare al medesimo la maggiore diffusione possibile. 

I principi ed i valori espressi nel  Codice Etico e le regole comportamentali, nelle quali esse si 

traducono, sono perseguiti e rispettati in ogni momento della vita dell’impresa e in ogni 

contesto nel quale essa sia chiamata ad operare. 

I destinatari del Codice hanno l’obbligo di osservarne le disposizioni sia nei rapporti tra loro 

che nei rapporti con i terzi. In dettaglio: 

- l’organo di amministrazione svolge le proprie funzioni, in particolare quelle di indirizzo, 

coordinamento e controllo, adeguandosi ai principi del Codice e verifica il rispetto di 

quest’ultimo da parte dei Responsabili di Area; 

- i Responsabili delle varie aree adeguano la loro condotta ai principi del Codice Etico e 

verificano il rispetto di quest’ultimo da parte del personale e collaboratori; 

- i dipendenti adeguano la propria condotta ai principi previsti nel Codice ed alle direttive 

impartite dai propri superiori gerarchici. Nello specifico, l’osservanza del Codice Etico 

costituisce parte integrante delle obbligazioni contrattuali dei dipendenti, anche ai sensi e 

per gli effetti di cui all’art. 2104, 2105 e 2106 del Codice Civile; 

- i collaboratori esterni (fornitori, consulenti, ecc.) sono vincolati alle previsioni del Codice 

previo inserimento, nei rispettivi contratti, di apposite clausole che stabiliscono l’obbligo di 

osservarne le disposizioni; con la medesima clausola la Società si riserva la facoltà di 

risolvere il contratto nei casi di violazione delle disposizioni del Codice da parte dei 

suddetti collaboratori. 

L’organo competente a verificare la corretta attuazione del Codice Etico tra tutti i destinatari è 

l’OdV, che ne cura anche l’aggiornamento rispetto all’evoluzione normativa, al possibile 

mutamento della struttura organizzativa e gestionale della Società e agli sviluppi economici, 
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finanziari e commerciali dell’attività d’impresa. Ciascuna funzione aziendale è responsabile 

dell’applicazione del Codice Etico nell’ambito delle mansioni di propria competenza. 

I destinatari possono segnalare una presunta violazione del Codice stesso all’Organismo di 

Vigilanza, che provvederà a valutare la segnalazione impegnandosi ad assicurare la riservatezza 

dell'identità del segnalante, fatti salvi gli obblighi di legge. Le segnalazioni presentate in buona 

fede non potranno comportare ripercussioni negative ai danni del segnalante, anche nel caso 

in cui le stesse dovessero risultare infondate. 

Inoltre, a supporto del Codice etico, Costruire ha adottato un Codice di Comportamento per la 

Sicurezza delle Informazioni relativi ai Dipendenti e collaboratori che spiega le linee guida 

adottate dalla Società per: i) l’uso delle attrezzature/strumenti aziendali relativi al processo; ii) 

il trasferimento delle informazioni fornite al personale della Costruire S.p.A.; iii) la corretta 

gestione delle informazioni aziendali e dei dispositivi che le contengono; iv) garantire la 

continuità ed il buon funzionamento dell’infrastruttura informatica della Costruire; v) per 

chiarire le regole  e quali  forme di controllo verranno utilizzate al fine di monitorar il rispetto 

dei suddetto codice di comportamento. 

 

 12. COMUNICAZIONE E FORMAZIONE DEL PERSONALE 

Formazione e comunicazione sono due aspetti fondamentali individuati dal Decreto 231 per un 

corretto funzionamento del Modello Organizzativo. 

Ai fini di una corretta divulgazione e conoscenza delle regole di condotta contenute nel Codice 

Etico e nel Modello Organizzativo, tali documenti sono affissi nella bacheca aziendale e sono 

resi disponibili a tutti i destinatari, attraverso la pubblicazione sull’intranet aziendale.  

Il sistema di comunicazione e formazione è gestito sotto la supervisione dall’OdV e dei 

Responsabili di funzione coinvolti nell’applicazione del Modello.  

12.1. ATTIVITÀ DI COMUNICAZIONE 

La Società è impegnata in una campagna di promozione e comunicazione sulle tematiche 

legate alla sfera deontologica del personale nel contesto dell’attività d’impresa, con 

riferimento alla prevenzione dei reati che possano comportare la responsabilità amministrativa 

ai sensi del Decreto 231.  

Per tale ragione, viene garantita la divulgazione infra-aziendale del presente Documento e del 

Codice Etico, con un diverso grado di approfondimento, in relazione al livello di coinvolgimento 

delle risorse aziendali nelle aree sensibili e strumentali alla potenziale commissione dei reati 

rilevanti per il Decreto. 
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12.2. ATTIVITÀ DI FORMAZIONE 

La Società considera la formazione continua un aspetto fondamentale per la crescita dei propri 

dipendenti e collaboratori.  

L’attività di formazione, finalizzata a diffondere la conoscenza della normativa di cui al Decreto 

231/2001, è differenziata nei contenuti e nelle modalità di erogazione in funzione della 

qualifica dei destinatari, del livello di rischio dell’area in cui operano, dei poteri e delle 

mansioni loro conferiti.  

Il piano di formazione, in linea generale, prevede l’utilizzo di diverse modalità di erogazione, 

funzionali alla posizione - “apicale” o “subordinata” - dei destinatari e, soprattutto, del grado di 

rischio penale ipotizzato nell’area in cui operano (seminari mirati, formazione in aula su 

specifici protocolli di prevenzione del rischio, ecc.). 

L’attività di formazione sarà effettuata in due momenti: 

- una formazione generale, che riguarda tutte le entità che collaborano con il personale 

dipendente della società. Particolare attenzione sarà dedicata al sistema disciplinare in 

quanto al fine di disporre di un idoneo modello è necessario stabilire una 

interrelazione tra sistema disciplinare e quello informativo-formativo; 

- una formazione specifica rivolta esclusivamente al personale delle aree a rischio 

diretta ad illustrare la mappatura dei rischi di irregolarità, definire le specifiche criticità 

di ogni area, illustrare le procedure di adeguamento adottate dalla Società per 

prevenire le irregolarità, l’individuazione dei responsabili di ogni singola area. 

L’OdV si occupa di documentare nei propri registri le attività di comunicazione iniziale o 

intermedia e di formazione periodica e, in collaborazione con i Responsabili di funzione nonché 

con i consulenti/enti di formazione, definisce la struttura dei corsi di formazione. 

 

  13. I PROTOCOLLI E LE PROCEDURE: IL SISTEMA INTEGRATO  

I protocolli comportamentali di gestione delle attività a rischio (linee-guida, procedure o 

istruzioni di lavoro) costituiscono parte sostanziale del Modello organizzativo adottato da 

Costruire. L’istanza di prevenzione dei reati, che trova nella Parte Generale del Modello la 

fisionomia degli istituti deputati a governarla e nelle singole Parti Speciali la descrizione dei 

processi sensibili e dei principi di controllo da adottare, si specifica con il ricorso a disposizioni 

“cautelari” che traducono in puntuali prescrizioni operative quel dovere organizzativo dei 

processi a rischio che grava sull’ente. 
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Il Decreto 231, infatti, richiede che i modelli di organizzazione, gestione e controllo, per poter 

funzionare correttamente, devono “prevedere specifici protocolli diretti a programmare la 

formazione e l’attuazione delle decisioni dell’ente in relazione ai reati da prevenire”. 

Queste cautele si risolvono nell’individuazione di modalità di condotta idonee a disinnescare o 

ridurre al minimo un rischio ben determinato, grazie ad un processo che coinvolge una 

pluralità di soggetti e di funzioni chiamati ad assumere decisioni sequenziali. 

Gran parte dei protocolli 231 adottati dalla società sono costituiti dalle procedure del Sistema 

di Gestione qualità, sicurezza e ambiente, già implementato dalla Società. L’integrazione delle 

procedure del sistema qualità, ambiente e sicurezza con presidi di controllo 231 e flussi 

informativi all’OdV, avviene sulla base di una serie di principi ispiratori comuni delle decisioni 

aziendali, di seguito indicati: 

• ogni protocollo/procedura viene verificato nella sua conformità alle norme di legge 

che regolano le materie di riferimento, viene approvato dalle Funzioni interessate ed 

ufficialmente determinato dall’AU; 

• l’aggiornamento dei protocolli/procedure, per variazioni dell’attività della società, 

mutamenti nei processi aziendali o modifiche normative, è di competenza sia 

dell’Organismo di Vigilanza sia dei Responsabili delle varie aree e forma parte 

integrante del Modello; 

• ogni protocollo/procedura, al fine di garantire il pieno rispetto dei principi di 

tracciabilità e controllo, contiene una descrizione delle procedure interne da seguire 

per lo svolgimento dell’attività, indicando anche i soggetti titolari delle funzioni 

coinvolte, le relative competenze/responsabilità e le modalità di applicazione, la 

modulistica di supporto dell’intero processo, le regole di archiviazione e le modalità di 

controllo del processo stesso.  

In tal modo si assicura:  

• la segregazione di ruoli tra funzioni di autorizzazione, esecuzione e controllo del 

processo; 

• l’individuazione di un unico responsabile del processo a rischio di reato, quale soggetto 

garante dell’effettiva applicazione del protocollo e primo referente dell’OdV. 

L’osservanza e l’effettività dei protocolli/procedure è oggetto di monitoraggio costante da 

parte dell’OdV, che propone all’AU aggiornamenti e modifiche organizzativo-procedurali 

finalizzate ad assicurare adeguato presidio dei rischi per eventuali non conformità dei 

comportamenti e delle prassi rilevate nella fase di audit. 
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14. SISTEMA DISCIPLINARE 

L’art. 6, comma 2, lett. e) e l’art. 7, comma 4, lett. b) del D.lgs. n. 231/2001 stabiliscono 

espressamente (con riferimento sia ai soggetti in posizione apicale, sia ai soggetti 

sottoposti ad altrui direzione), che l’esonero da responsabilità dell’ente è subordinato, tra 

l’altro, alla prova dell’avvenuta introduzione di “un sistema disciplinare idoneo a 

sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello”. Il Sistema disciplinare 

completa e rende effettivo il modello organizzativo, il cui fine è evitare che vengano 

commessi reati, non reprimerli quando siano già stati commessi. 

La definizione di un sistema di sanzioni (commisurate alla violazione e con finalità 

deterrenti), applicabili in caso di violazione delle regole adottate dalla società in 

attuazione dei principi di riferimento contenuti nel Modello, rende efficace l’azione 

dell’Organismo di Vigilanza e ha lo scopo di garantire l’effettività e la cogenza del 231 

Modello stesso. La definizione di tale sistema disciplinare costituisce, infatti, un requisito 

essenziale del Modello medesimo ai fini dell’esimente rispetto alla responsabilità della 

Società. 

L’applicazione del sistema disciplinare e delle relative sanzioni è indipendente dallo 

svolgimento e dall’esito del procedimento penale eventualmente avviato dall’autorità 

giudiziaria a carico dell’autore della condotta criminosa, rilevante ai sensi del D.lgs. 

n.231/2001.  

Essendosi adeguata alla normativa relativa al whistleblowing, la Società ha integrato il 

proprio sistema disciplinare con le sanzioni disciplinari connesse alla violazione del divieto 

di atti di ritorsione nei confronti dei segnalanti o all’incorretto utilizzo dei canali di 

segnalazione. 

Per il dettaglio si rimanda all’apposita sezione “Sistema disciplinare” allegata al presente 

Modello”.  

 

15. LA NORMATIVA IN TEMA DI C.D. WHISTLEBLOWING – IL SISTEMA DI GESTIONE DELLA 

SEGNALAZIONI  

Il 30 marzo 2023 è entrato in vigore il Decreto Legislativo 10 marzo 2023, n. 24 recante 

“Attuazione della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 

ottobre 2019, riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto 

dell'Unione e recante disposizioni riguardanti la protezione delle persone che segnalano 

violazioni delle disposizioni normative nazionali”, finalizzato a creare uno strumento di 
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segnalazione per contrastare e prevenire la corruzione, la cattiva amministrazione e, più 

in generale, le violazioni di legge, nel settore pubblico e privato.  

Alla luce di tali premesse, Costruire, in quanto destinatario della norma, nello spirito di 

dare concreta attuazione alla stessa, ha aggiornato il proprio sistema di gestione delle 

segnalazioni (precedentemente già adottato), allineando  la sua “procedura 

whistleblowing” che costituisce parte integrante del presente Modello, a quanto 

previsto dal D.Lgs. 24/2023. 

Nella suddetta procedura sono declinati: l’ambito oggettivo (tipologia di illeciti 

segnalabili), l’ambito soggettivo (soggetti legittimati a segnalare), le modalità dell’invio e 

di gestione della segnalazione, ecc. Al contempo, la Società adotta uno specifico sistema 

disciplinare mirato alla tutela dei segnalanti in buona fede e  della reputazione e dignità 

dei soggetti segnalati in mala fede.   

Inoltre, Costruire, in conformità a quanto previsto dall’art.4 del D.lgs. 24/2023 ha 

formalizzato la nomina dell’Organismo di Vigilanza ad Organo Gestorio delle segnalazioni 

whistleblowing. 

I destinatari del Modello che vengano a conoscenza di eventuali situazioni di rischio di 

commissione di reati nel contesto aziendale o comunque di condotte che si pongano in 

contrasto con le prescrizioni del Modello poste in essere da altri destinatari, hanno 

l’obbligo di segnalarle tempestivamente all’organismo di vigilanza di cui al successivo § 16 

e ss.    

Infatti, tutti i destinatari del Modello sono tenuti a collaborare con la Società nel garantire 

effettività e cogenza al Modello, rendendo note, senza ritardo, situazioni di rischio 

(possibilmente prima che sfocino in illeciti penalmente rilevanti) od anche di illeciti penali 

già consumati (onde evitare che i danni già prodottisi abbiano conseguenze permanenti o 

comunque reiterate nel tempo). 

15.1  PRESUPPOSTI ED OGGETTO DELLE SEGNALAZIONI 

L’obbligo di segnalazione vige ogni qual volta il destinatario del Modello abbia il ragionevole e 

legittimo sospetto o la consapevolezza – entrambi fondati su elementi di fatto precisi e 

concordanti - di comportamenti penalmente illeciti o comunque tesi ad aggirare le prescrizioni 

del Modello, realizzati da dipendenti o rappresentanti dell’organizzazione.  

In particolare, la segnalazione rilevante ha ad oggetto due tipi di condotte: 
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1.       comportamenti illeciti ai sensi del D.lgs. 231/01, vale a dire condotte penalmente 

rilevanti in quanto suscettibili di integrare reati “presupposto” richiamati dal D.lgs. 

231/01, anche nella forma del semplice tentativo; 

2.  violazioni del modello 231 della Società, di cui i segnalanti siano venuti a 

conoscenza in ragione delle funzioni svolte: in tal caso la segnalazione ha ad 

oggetto condotte che, quand’anche non abbiano rilevanza penale diretta, in ogni 

caso contravvengono al sistema di prevenzione dei reati   messo in atto dalla 

Società, in quanto violano i principi di controllo (generali o specifici), i presidi o le 

procedure aziendali richiamate nel Modello organizzativo. 

In entrambi i casi, la Società e l’organismo di vigilanza hanno l’obbligo, sanzionato dall’apposito 

sistema disciplinare allegato al presente Modello, di trattare la segnalazione in maniera 

riservata, nelle more dell’accertamento delle eventuali responsabilità. In particolare, i dati 

personali dei soggetti coinvolti nella segnalazione (in primis, i nomi del segnalante e del 

segnalato) non devono essere rivelati senza il consenso degli interessati – a meno che non sia 

la legge a richiederlo espressamente per esigenze di giustizia penale – al fine di proteggere tali 

soggetti da possibili ritorsioni da parte di colleghi o superiori gerarchici.  

15.2 CANALI DI COMUNICAZIONE E GESTIONE DELLE SEGNALAZIONI 

L’Organismo di Vigilanza è l’organo preposto dalla Società al compito specifico di ricevere 

analizzare, verificare e gestire (anche con l’eventuale supporto di altre funzioni aziendali), le 

segnalazioni di cui al § 15.1, in conformità alle disposizioni di cui all’art. 6, comma 2-bis, del 

D.lgs. 231/2001.  

La Società, oltre ai canali tradizionali di comunicazione,  mette a disposizione di tutti i destinatari 

del Modello anche un “Portale Whistleblowing” raggiungibile al seguente indirizzo web 

dedicato: https://segnalazioni.costruirespa.it  

La piattaforma consente a chiunque (dipendenti e collaboratori, fornitori e qualsiasi altro 

soggetto che abbia avuto o intenda avere rapporti d’affari con la Società) - attraverso un 

percorso guidato on-line – di effettuare le segnalazioni garantendo l’anonimato del segnalante; 

il sistema infatti, consente di inviare segnalazioni senza l’obbligo di registrarsi né di dichiarare le 

proprie generalità.  

Qualora il Segnalante scelga di indicare le proprie generalità, ne è garantita la riservatezza. 

15.3 TUTELA DEL SEGNALANTE E DEGLI ALTRI SOGGETTI COINVOLTI 

In conformità a quanto previsto dal D.Lgs. n. 24/2023, la Società prevede misure di tutela 

(riservatezza, anonimato e divieto di atti di ritorsione) sia per il “segnalante” che per gli altri 

https://segnalazioni.costruirespa.it/
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soggetti che, pur non avendo effettuato direttamente la segnalazione, sono comunque ritenuti 

meritevoli di protezione. 

Rientrano nella categoria degli altri soggetti: le persone fisiche, parte del medesimo contesto 

lavorativo, che assistono il segnalante nel processo di segnalazione (i c.d. Facilitatori); (ii) le 

persone fisiche collegate al segnalante (i.e. colleghi) che potrebbero subire ritorsioni nel 

contesto lavorativo; (iii) persone del medesimo contesto lavorativo che siano legate al 

segnalante da uno stabile legame affettivo o di parentela entro il quarto grado; (iv) gli enti di 

proprietà della persona segnalante o per la quale essa ha lavorato nonché gli enti che operano 

nel medesimo contesto lavorativo. 

La Società prevede misure di tutela anche per coloro il cui rapporto di lavoro è terminato, se la 

segnalazione riguarda episodi accaduti in corso di rapporto, e per i candidati in vista di 

un’assunzione, che abbiano acquisito le informazioni sulle violazioni durante il processo di 

selezione o in altre fasi della trattativa precontrattuale, e che potrebbero subire ritorsioni. 

In conformità ai principi di riferimento del Modello e del Codice Etico, l’autore della 

segnalazione non può subire alcun pregiudizio, per la segnalazione effettuata in buona fede, 

anche nel caso in cui, a seguito del successivo approfondimento di indagine, essa risulti 

infondata. In particolare, la Società ha l’obbligo di proteggere il segnalante da qualsiasi azione 

discriminatoria e ritorsiva conseguente alla segnalazione, quali ad esempio il demansionamento, 

il mobbing e il licenziamento. Viceversa, sarà compito della Società attivare le procedure interne 

per la valutazione dell’applicabilità di sanzioni disciplinari a carico del segnalatore che effettua, 

con dolo o colpa grave, segnalazioni che si rivelino infondate. Allo stesso modo, la Società ha 

l’obbligo di tutelare la riservatezza dell’identità dei soggetti segnalati, salvi gli obblighi di legge, 

nonché di sanzionare chiunque violi le misure poste a tutela della riservatezza del segnalante o 

del segnalato durante la fase di accertamento delle responsabilità. A tali fini, il sistema 

disciplinare allegato al presente Modello prevede una sezione dedicata specificamente alle 

sanzioni apprestate dalla Società a carico dei trasgressori del sistema di segnalazione di cui al 

presente Modello, cui si rinvia per la descrizione delle varie ipotesi di violazione formalizzate in 

quella sede.  

15.4 RACCOLTA E CONSERVAZIONE DELLE INFORMAZIONI 

Ogni report, informazione, segnalazione e/o valutazione delle stesse, previsti dal Modello, è 

conservato dall’OdV in appositi archivi custoditi presso la propria segreteria tecnica, nel rispetto 

delle norme di legge e del presente Modello.  
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16.  L’ORGANISMO DI VIGILANZA: NOMINA, DURATA E COMPOSIZIONE 

 Costruire è sottoposta al controllo dell’OdV, quale organismo indipendente che assume i 

compiti previsti dalla normativa [art. 6, comma 1, lett. b) del Decreto]. 

L’OdV è nominato con determina dell’AU. Esso resta in carica per il numero di esercizi sociali 

stabiliti dall’AU o in assenza di sua determina non oltre i tre esercizi.  

Salvo diversa decisione dell’AU, formalizzata nella delibera di nomina, l’OdV cessa per 

scadenza del termine alla data della seduta convocata per l’approvazione del bilancio relativo 

all’ultimo esercizio della sua carica, pur continuando a svolgere le proprie funzioni in regime di 

prorogatio fino alla nomina del nuovo OdV. 

Alla data di redazione della presente versione del Modello, Costruire ha già nominato un 

Organismo di Vigilanza monocratico, nella persona dell’Avv. Riccardo Imperiali di Francavilla, 

che garantisce tutte le prerogative di autonomia, professionalità e indipendenza sopra 

esplicate compreso il potere di spesa con dotazione di apposito budget.  

16.1. CAUSE DI REVOCA DELL’ODV 

L’AU cura che la scelta dei componenti dell’OdV garantisca sempre i caratteri di autonomia, 

indipendenza e continuità d’azione richiesti dalla legge e dalle Linee Guida Confindustria.  

Cause esclusive di revoca dell’OdV sono le seguenti: 

- grave inadempimento agli obblighi di vigilanza e di controllo; 

- prolungata inattività; 

- mancata segnalazione di situazioni critiche all’AU. 

Il membro/i membri dell’OdV, al momento della nomina e per tutta la durata del loro incarico, 

non deve: 

a) rivestire incarichi esecutivi o delegati nell’Amministrazione della Società; 

b) svolgere funzioni di business per conto della Società; 

c) intrattenere rapporti di affari con la Società, né intrattenere significativi rapporti di 

affari con l’AU; 

d) avere rapporti con o far parte del nucleo familiare dell’AU, intendendosi per nucleo 

familiare quello costituito dal coniuge e dai parenti ed affini entro il quarto grado; 

e) risultare titolare, direttamente o indirettamente, di partecipazioni rilevanti nel capitale 

della Società; 

f)  essere stato membro di Organismi di Vigilanza di enti sottoposti a sanzioni previste dal 

D. Lgs. 231/2001 nel corso del relativo mandato; 
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g) essere stato sottoposto a misure di prevenzione disposte dall’Autorità giudiziaria, salvi 

gli effetti della riabilitazione; 

h)  essere sottoposto ad un procedimento penale suscettibile di concludersi con una 

condanna: 

• a pena detentiva, per uno dei reati previsti in materia bancaria, finanziaria e 

tributaria; 

• a pena detentiva, per uno dei reati previsti nel titolo XI del libro V del Codice 

civile e nel R.D. 16 marzo 1942, n. 267; 

• alla reclusione per un tempo non inferiore a sei mesi per un delitto contro la 

P.A., la fede pubblica, il patrimonio, l’ordine pubblico e l’economia pubblica; 

• alla reclusione per un tempo non inferiore ad un anno per qualunque delitto 

compreso tra i reati richiamati dal D. Lgs. 231/2001. 

Le preclusioni di cui alla precedente lettera h) valgono altresì in caso di applicazione della pena 

su richiesta delle parti di cui all’art. 444 c.p.p. salvo che sia intervenuta l’estinzione del reato. 

I componenti dell’OdV sono tenuti a sottoscrivere, al momento della nomina una dichiarazione 

attestante la sussistenza di tali requisiti di eleggibilità e onorabilità e, comunque, a comunicare 

immediatamente all’AU e allo stesso OdV l’insorgere di una delle condizioni ostative di cui 

sopra. 

16.2. REQUISITI DELL’ODV - AUTONOMIA FINANZIARIA  

Per poter esercitare pienamente le proprie funzioni, l’OdV di Costruire dispone non solo di 

autonomi poteri d’iniziativa e di controllo, ma anche di adeguate risorse finanziarie, sulla base 

di un preventivo annuale, approvato dall’AU e su proposta dell’OdV stesso, che si vincola 

all’obbligo di rendicontazione annuale.  

In conformità a quanto previsto dalle Linee Guida di Confindustria, durante la pianificazione 

del budget aziendale, l’organo dirigente dovrà assegnare all’Organismo una dotazione 

adeguata di risorse finanziarie, sulla base di una proposta formulata dall’Organismo stesso, per 

ogni esigenza necessaria al corretto svolgimento dei suoi compiti. 

È attribuito all’OdV un budget di spesa adeguato allo svolgimento dell’azione di vigilanza e di 

controllo, in coerenza con le dinamiche e le dimensioni dell’organizzazione aziendale di 

riferimento. Le modalità di utilizzo del budget da parte dell’Organismo andranno per contro 

previste nel regolamento di funzionamento di quest’ultimo. 
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All’OdV è poi attribuita la facoltà di richiedere l’ampliamento del budget, per specifiche 

esigenze prospettate di volta in volta, allo scopo di essere sempre nella condizione di svolgere i 

propri compiti in piena autonomia economica e gestionale.2 

16.3. REQUISITI DELL’ODV - INDIPENDENZA  

L’OdV non costituisce un organo subordinato al vertice aziendale, bensì un organo dotato di 

indipendenza nell’esecuzione dell’attività di controllo. L’OdV infatti ha accesso a tutte le 

informazioni ed alla documentazione necessaria per effettuare le verifiche programmate in 

esecuzione dell’attività di controllo prevista nel Modello.  

L’organigramma aziendale prevede l’inserimento dell’OdV in una posizione assolutamente 

svincolata dalla linea gerarchica, con funzioni di report solo ai massimi livelli aziendali della 

Società. A questa collocazione, si associa la non attribuzione di compiti che, rendendo 

l’Organismo partecipe di decisioni ed attività operative, ne minerebbero l’obiettività di giudizio 

nel momento delle verifiche sui comportamenti e sul Modello. 

Per la disciplina dettagliata delle proprie attività, di seguito descritte, l’OdV adotta un 

regolamento interno, non soggetto all’approvazione da parte di altri organi societari. 

16.4. REQUISITI DELL’ODV – PROFESSIONALITÀ 

L’OdV di Costruire possiede il bagaglio di strumenti e tecniche specialistiche per poter svolgere 

l’attività assegnata.  

L’OdV è in grado infatti di avvalersi sia di un approccio “ispettivo” – volto ad accertare come si 

sia potuto verificare un reato e chi lo abbia commesso a posteriori- sia di un approccio 

“consulenziale”, volto all’adozione delle misure più idonee a prevenire, con ragionevole 

certezza, la commissione dei reati medesimi. 

I due approcci adoperati si fondano su tecniche quali: campionamento statistico; analisi e 

valutazione dei rischi; misure per il loro contenimento (procedure autorizzative; meccanismi di 

contrapposizione di compiti; ecc.); flow-charting di procedure e processi per l’individuazione 

dei punti di debolezza; intervista e di elaborazione di questionari; elementi di psicologia; 

metodologie per l’individuazione di frodi, ecc. 

Inoltre l’OdV ha le competenze giuridiche – ed in particolare di diritto penale - necessarie per 

costruire un sistema organizzativo idoneo alla prevenzione dei reati. 

A questo riguardo, per quanto concerne le tematiche di tutela della salute e sicurezza sul 

lavoro e l’ambiente, l’OdV si avvale di tutte le risorse attivate per la gestione dei relativi aspetti 

(Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione, Preposti al Servizio di Prevenzione e 

 
2 Cfr. ODV 231 Requisiti e composizione dell’Organismo di Vigilanza - documento approvato dal Consiglio Direttivo dell’AODV231 
in data 27 novembre 2009 
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Protezione, Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza, Medico Competente, Responsabile 

SGI, etc.). 

16.5 ATTIVITÀ DELL’ODV 

In ossequio al dettato di legge e in conformità alle Linee Guida emanate da Confindustria, 

l’OdV è chiamato a verificare l’adeguatezza e l’effettività del Modello e del Codice Etico, 

curandone l’aggiornamento, vigilare sulla relativa applicazione, effettuare analisi periodiche 

sulle singole componenti degli stessi, nonché assicurare l’effettività dei flussi di informazioni 

tra gli organi direttivi, l’OdV stesso e le funzioni aziendali, e segnalare le violazioni 

eventualmente accertate.  

La compiuta esecuzione dei propri compiti da parte dell’OdV costituisce elemento essenziale 

affinché la Società possa usufruire dell’esimente prevista dal Decreto.  

L’Organismo è dotato di tutti i poteri necessari per assicurare una puntuale ed efficiente 

vigilanza sul funzionamento e sull’osservanza del Modello Organizzativo adottato da Costruire 

secondo quanto stabilito dall’art. 6 del Decreto 231, e segnatamente per l’espletamento dei 

seguenti compiti: 

• vigilanza sull’effettività del Modello, che si sostanzia nella verifica della coerenza tra i 

comportamenti concreti e il Modello istituito; 

• disamina in merito all’adeguatezza del Modello, ossia della sua reale (e non 

meramente formale) capacità di prevenire, in linea di massima, i comportamenti non 

voluti; 

• analisi circa il mantenimento nel tempo dei requisiti di solidità e funzionalità del 

Modello; 

• cura il necessario aggiornamento in senso dinamico del Modello, nell’ipotesi in cui le 

analisi operate rendano necessario effettuare correzioni ed adeguamenti. Tale attività, 

di norma, si realizza in due momenti distinti e integrati: 

o presentazione di proposte di adeguamento del Modello verso gli 

organi/funzioni aziendali in grado di dare loro concreta attuazione nel tessuto 

aziendale. A seconda della tipologia e della portata degli interventi, le 

proposte saranno dirette verso i Responsabili di Area e le altre funzioni 

coinvolte nei processi sensibili o, in taluni casi di particolare rilevanza, verso 

l’AU; 

o follow-up, ossia verifica dell’attuazione e dell’effettiva funzionalità delle 

soluzioni proposte. 
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Pertanto, una volta implementato e avviato a regime il Modello di Costruire spetterà all’OdV: 

• verificare periodicamente la mappa delle aree a rischio reato e l’adeguatezza dei punti 

di controllo, al fine di adeguarle ai mutamenti delle attività e/o della struttura 

aziendale. A tal fine, all’OdV devono essere segnalate da parte del management e da 

parte degli addetti alle attività di controllo, nell’ambito delle singole funzioni, le 

eventuali situazioni che possono esporre l’Azienda al rischio di reato. Tutte le 

comunicazioni dovranno essere redatte esclusivamente in forma scritta; 

• effettuare verifiche periodiche, sulla base di un programma annuale, normalmente 

condiviso con l’AU, volte all’accertamento di quanto previsto dal Modello. 

In particolare, l’OdV dovrà verificare: 

• che le procedure di controllo siano poste in essere e documentate in maniera 

conforme; 

• che i principi etici siano rispettati; 

• l’adeguatezza e l’efficacia del Modello nella prevenzione dei reati contemplati dal 

Decreto. 

16.6. REPORTING DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA VERSO IL VERTICE AZIENDALE E IL COLLEGIO SINDACALE 

(FLUSSI “DA” L’ORGANISMO DI VIGILANZA) 

L’OdV mantiene una linea di reporting annuale, nei confronti del vertice, amministrativo e di 

controllo della Società. 

L’OdV presenta annualmente all’organo amministrativo ed al collegio sindacale: 

- il piano di attività per l’anno successivo, per una presa d’atto; 

- il rapporto consuntivo sull’attività esercitata nell’anno trascorso, motivando gli 

scostamenti dal piano di attività. Il reporting ha per oggetto l’attività svolta dall’OdV e 

le eventuali criticità emerse sia in termini di comportamenti o eventi interni alla 

Società, sia in termini di efficacia del Modello. 

L’OdV propone ai predetti organi, sulla base delle criticità riscontrate, le azioni correttive 

ritenute adeguate al fine di migliorare l’efficacia del Modello. 

L’OdV dovrà segnalare ai predetti organi, con immediatezza e dopo aver raccolto tutte le 

informazioni ritenute necessarie, quelle violazioni del Modello Organizzativo accertate che 

possano comportare l’insorgere di una responsabilità in capo alla Società. 

Gli incontri con gli organi aziendali cui l’OdV riferisce devono essere verbalizzati e copia dei 

verbali deve essere custodita dall’OdV. 



38 di 54 

L’Organo amministrativo ed il Presidente del Collegio Sindacale hanno facoltà di convocare in 

qualsiasi momento l’OdV il quale, a sua volta, ha facoltà di partecipare alle riunioni degli altri 

organi collegiali, previa specifica richiesta formulata dall’organo amministrativo o dal collegio 

sindacale. 

L’assemblea dei soci è interlocutore istituzionale dell’OdV, nel caso in cui siano riscontrati 

rilievi critici e fatti anomali che coinvolgano i membri dell’organo amministrativo o del collegio 

sindacale. 

16.7 REPORTING DELLE FUNZIONI AZIENDALI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA (FLUSSI “VERSO” 

L’ORGANISMO DI VIGILANZA) 

È fatto obbligo di informazione, in capo a qualunque funzione aziendale, dipendente e/o 

componente degli organi sociali, a fronte di richieste provenienti dall’OdV secondo la matrice 

di flussi informativi periodici che sarà predisposta dal medesimo organismo, ovvero 

immediatamente al verificarsi di eventi o circostanze rilevanti ai fini dello svolgimento delle 

attività di controllo, identificate dal medesimo organismo con proprie determinazioni. 

L’Organismo di Vigilanza deve essere informato, mediante apposite segnalazioni, da parte dei 

soggetti tenuti all’osservanza del Modello, in merito a eventi che potrebbero ingenerare 

responsabilità della Società ai sensi del D. Lgs. n. 231/2001.  

In particolare, devono essere obbligatoriamente trasmesse all’Organismo di Vigilanza le 

informazioni concernenti: 

• provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di Polizia Giudiziaria, o da qualsiasi altra 

Autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i 

reati di cui al D. Lgs. n. 231/2001 e che possano coinvolgere, direttamente o 

indirettamente la Società; 

• le richieste di assistenza legale inoltrate dai dipendenti in caso di avvio di procedimento 

giudiziario per i reati di cui al D. Lgs. n. 231/2001, salvo espresso divieto dell’Autorità 

Giudiziaria; 

• i rapporti preparati dai responsabili delle funzioni aziendali nell’ambito della loro attività di 

controllo, dai quali potrebbero emergere fatti, atti, eventi od omissioni con profili critici 

rispetto all’osservanza delle norme del D. Lgs. n. 231/2001; 

• le notizie relative ai procedimenti disciplinari svolti e alle eventuali sanzioni/provvedimenti 

irrogati in relazione alle violazioni del Codice Etico e del Modello, ovvero dei 

provvedimenti di archiviazione di tali procedimenti con le relative motivazioni; 
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• gli altri flussi informativi specifici che saranno specificati nell’ambito delle singole Parti 

Speciali del presente Modello. 

Il reporting delle funzioni aziendali verso l'OdV avrà luogo a mezzo della casella di posta 

elettronica attivata dalla Società all’Organismo di Vigilanza sul dominio aziendale 

(odv231@costruirespa.it). A tale indirizzo potrà accedere il solo OdV con credenziali di 

autenticazione individuali. 

16.8 COORDINAMENTO TRA L’ORGANISMO DI VIGILANZA DI COSTRUIRE E GLI ORGANISMI DI VIGILANZA DELLE 

SOCIETÀ CONSORTILI 

La Costruire S.p.A. opera nel settore delle grandi costruzioni anche in forma di Raggruppamenti 

Temporanei di Impresa (RTI) o Associazioni Temporanee di Impresa (ATI), nelle quali Costruire 

S.p.A. assume il ruolo, in genere, di società mandataria. 

I Raggruppamenti Temporanei di Imprese, a loro volta, al fine di garantire un’esecuzione in 

forma unitaria delle opere civili a loro assegnate, costituiscono organizzazioni comuni 

individuate nella forma giuridica di Società Consortili a responsabilità limitata. 

Allo stato attuale le società consortili che hanno adottato un proprio Modello 231 e nominato 

un proprio OdV sono: 

• SudMetro S.car.l.  

• Metrotec S.car.l. 

• CMV S.car.l. 

Salva l’autonomia e l’indipendenza di ciascun OdV sul proprio ambiente di controllo, in virtù 

dei service amministrativi e tecnici che Costruire S.p.A. svolge per le consortili, è previsto uno 

scambio di flussi informativi tra gli organismi di vigilanza sui temi di comune interesse che 

consente di avere una visione globale degli eventuali rischi e carenze organizzative rilevanti ai 

sensi e per gli effetti del D. Lgs. 231/2001. 

Sono, pertanto, effettuate riunioni periodiche congiunte finalizzate alla condivisione degli esiti 

delle rispettive attività di vigilanza svolta, le eventuali criticità emerse sia in termini di 

comportamenti o eventi interni alle società, sia in termini di efficacia dei Modelli.  

Ciò consente ai singoli organismi di intervenire in modo unitario, evitando il formarsi di “zone 

grigie” in cui, per mancanza di chiarezza sugli ambiti di competenza, possono annidarsi rischi 

concreti che sfuggono al controllo, ovvero predisponendo azioni comuni di intervento tra i 

diversi controllori. 

17.  AGGIORNAMENTO E ADEGUAMENTO DEL MODELLO 

Gli interventi di adeguamento e/o aggiornamento del Modello sono espressamente prescritti 

mailto:odv231@costruirespa.it
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dall’art. 6, co. 1, lett. b) del D. Lgs. n. 231/2001 e saranno realizzati essenzialmente in 

occasione di: 

✓  modifiche legislative e delle linee guida ispiratrici del Modello; 

✓  avveramento di eventuali ipotesi di violazione del Modello e/o esiti di verifiche 

sull’efficacia del medesimo; 

✓  cambiamenti della struttura organizzativa che derivino da operazioni straordinarie 

ovvero da mutamenti della strategia che aprano nuovi campi di attività della struttura 

societaria. 

Si tratta di un’attività di importanza particolarmente rilevante, in quanto mirata al 

mantenimento nel tempo dell’efficace attuazione del Modello - anche a fronte di modificazioni 

dello scenario normativo ovvero della realtà aziendale di riferimento - nonché nelle ipotesi di 

accertamento di carenze del Modello stesso, anche e soprattutto in occasione di eventuali 

violazioni del medesimo. 

In conformità al ruolo in tal senso assegnatogli dalla norma (art. 6 co. 1, lett. b)), l’Organismo di 

Vigilanza dovrà comunicare ai vertici aziendali ogni informazione della quale sia venuto a 

conoscenza che possa determinare l’opportunità di procedere ad interventi di aggiornamento 

e adeguamento del Modello. 

Il Modello sarà in ogni caso sottoposto a procedimento di revisione periodica al fine di 

garantire la continuità del proprio mantenimento in relazione all’evoluzione delle esigenze 

dell’impresa. 

Le proposte di aggiornamento/adeguamento del Modello, elaborate attraverso la 

partecipazione delle funzioni aziendali competenti e/o anche utilizzando esperti esterni 

laddove necessario, verranno sottoposte dall’Organismo di Vigilanza all’Amministratore Unico 

per l’approvazione finale. 

 

18.  STRUMENTI DI GOVERNANCE RICHIAMATI NEL MODELLO 

Di seguito vengono riepilogati, a titolo esemplificativo, i principali strumenti di governance di 

cui la Società risulta dotata, richiamati anche nella presente versione del Modello 231 di cui 

costituiscono parte integrante e sostanziale:  

➢ Manuale integrato Qualità/Ambiente/Sicurezza/ e relative procedure; 

➢ Bilancio d’esercizio ed allegata Relazione sulla gestione 

➢ Codice Etico  

➢ Sistema disciplinare  
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➢ Organigramma, che consente di comprendere la struttura societaria, la ripartizione 

delle responsabilità e l’individuazione dei soggetti cui dette responsabilità sono 

affidate 

➢ Rating di legalità 

➢ Attestazioni Soa 

➢ Certificazioni qualità, ambiente e sicurezza 

➢ Certificazione ESG 

➢ Sistema di Gestione per la D&I “Diversity and Inclusion”  

➢ Sistema di Gestione dell’Energia 

➢ Certificazione parità di genere 

➢ Codice di Comportamento per la Sicurezza delle Informazioni. 

L’insieme degli strumenti di governance sopra richiamati (in via di sintesi) e delle previsioni del 

presente Modello consente di individuare, rispetto a tutte le attività, come vengono formate 

ed attuate le decisioni dell’Ente, in ossequio a quanto disposto dall’art. 6, comma 2, lett. b), del 

D.lgs. 231/01. 

 

[FINE DOCUMENTO] 
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Allegato A – Elenco Reati inclusi nel D.Lgs. 231/2001 

 

1. Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato, di un ente pubblico o 

dell’Unione europea o per il conseguimento di erogazioni pubbliche, frode informatica in 

danno dello Stato o di un ente pubblico e frode nelle pubbliche forniture (Art. 24, D.Lgs. n. 

231/2001) [articolo modificato dalla L. 161/2017 e dal D.Lgs. n. 75/2020 e dalla L. n. 

137/2023] 

- Malversazione di erogazioni pubbliche (art. 316-bis c.p.) [articolo modificato dal D.L. n. 

13/2022] 

- Indebita percezione di erogazioni pubbliche (art. 316-ter c.p.) [articolo modificato dalla 

L. n. 3/2019 e dal D.L. n. 13/2022] 

- Truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico o delle Comunità europee (art.640, 

comma 2, n.1, c.p.) 

- Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.) 

[articolo modificato dal D.L. n. 13/2022] 

- Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640-ter c.p.) 

- Frode nelle pubbliche forniture (art. 356 c.p.) [introdotto dal D.Lgs. n. 75/2020] 

- Frode ai danni del Fondo europeo agricolo (art. 2. L. 23/12/1986, n.898) [introdotto dal 

D.Lgs. n. 75/2020] 

- Turbata libertà degli incanti (art. 353 c.p.) [articolo introdotto dalla L. n. 137/2023] 

- Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente (art. 353-bis) [articolo 

introdotto dalla L. n. 137/2023]. 

2. Delitti informatici e trattamento illecito di dati (Art. 24-bis, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo 

aggiunto dalla L. n. 48/2008; modificato dal D.Lgs. n. 7 e 8/2016 e dal D.L. n. 105/2019] 

- Documenti informatici (art. 491-bis c.p.) 

- Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615-ter c.p.) [articolo 

modificato dalla Legge n. 90/2024] 

- Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, codici e altri mezzi 

atti all'accesso a sistemi informatici o telematici (art. 615-quater c.p.) [articolo 

modificato dalla Legge n. 238/2021 e modificato dalla Legge n. 90/2024] 

- Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o 

telematiche (art. 617-quater c.p.) [articolo modificato dalla Legge n. 238/2021 e dalla 

Legge n. 90/2024] 
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- Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature e di altri mezzi atti a 

intercettare, impedire o interrompere comunicazioni informatiche o telematiche (art. 

617-quinquies c.p.) [articolo modificato dalla Legge n. 238/2021 e dalla Legge n. 

90/2024] 

- Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis c.p.) 

[articolo modificato dalla Legge n. 90/2024] 

- Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o 

da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635-ter c.p.) [articolo 

modificato dalla Legge n. 90/2024] 

- Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-quater c.p.) [articolo 

modificato dalla Legge n. 90/2024] 

- Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, dispositivi o 

programmi informatici diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico o 

telematico (art. 635-quater.1 c.p.) [articolo introdotto dalla Legge n. 90/2024] 

- Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblico interesse (art. 635-

quinquies c.p.) [articolo modificato dalla Legge n. 90/2024] 

- Frode informatica del certificatore di firma elettronica (art. 640-quinquies c.p.) 

- Violazione delle norme in materia di Perimetro di sicurezza nazionale cibernetica (art. 

1, comma 11, D.L. 21 settembre 2019, n. 105) 

- Estorsione (art. 629, comma 3, c.p.) [articolo aggiunto dalla Legge n. 90/2024] 

3. Delitti di criminalità organizzata (Art. 24-ter, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. 

n. 94/2009 e modificato dalla L. 69/2015] 

- Associazione di tipo mafioso anche straniere (art. 416-bis c.p.) [articolo modificato 

dalla L. n. 69/2015] 

- Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 

- Scambio elettorale politico-mafioso (art. 416-ter c.p.) [così sostituito dall´art. 1, comma 

1, L. 17 aprile 2014, n. 62, a decorrere dal 18 aprile 2014, ai sensi di quanto disposto 

dall´art. 2, comma 1 della medesima L. 62/2014) 

- Sequestro di persona a scopo di estorsione (art. 630 c.p.) 

- Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 

DPR 9 ottobre 1990, n. 309) [comma 7-bis aggiunto dal D.Lgs. n. 202/2016] 

- Tutti i delitti se commessi avvalendosi delle condizioni previste dall´art. 416-bis c.p. per 

agevolare l’attività delle associazioni previste dallo stesso articolo (L. 203/91) 
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- Illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, detenzione 

e porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di 

esse, di esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi comuni da sparo escluse 

quelle previste dall'articolo 2, comma terzo, della legge 18 aprile 1975, n. 110 (art. 

407, co. 2, lett. a), numero 5), c.p.p.) 

4. Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e abuso 

d’ufficio (Art. 25, D.Lgs. n. 231/2001) [modificato dalla L. n. 190/2012, dalla L. 3/2019 e dal 

D.Lgs. n. 75/2020] 

- Concussione (art. 317 c.p.) [articolo modificato dalla L. n. 69/2015] 

- Corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.) [modificato dalla L. n. 190/2012, 

L. n. 69/2015 e L. n. 3/2019] 

- Corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio (art. 319 c.p.) [articolo modificato 

dalla L. n. 69/2015] 

- Circostanze aggravanti (art. 319-bis c.p.) 

- Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.) [articolo modificato dalla L. n. 69/2015] 

- Induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319-quater) [articolo aggiunto dalla 

L. n. 190/2012 e modificato dalla L. n. 69/2015] 

- Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.) 

- Pene per il corruttore (art. 321 c.p.) 

- Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.) 

- Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e 

istigazione alla corruzione di membri delle Corti internazionali o degli organi delle 

Comunità europee o di assemblee parlamentari internazionali o di organizzazioni 

internazionali e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri (art. 322-bis c.p.) 

[modificato dalla L. n. 190/2012 e dalla L. n. 3/2019] 

- Traffico di influenze illecite (art. 346-bis c.p.) [modificato dalla L. 3/2019] 

- Peculato (limitatamente al primo comma) (art. 314 c.p.) [introdotto dal D.Lgs. n. 

75/2020] 

- Peculato mediante profitto dell'errore altrui (art. 316 c.p.) [introdotto dal D.Lgs. n. 

75/2020] 

- Abuso d'ufficio (art. 323 c.p.) [introdotto dal D.Lgs. n. 75/2020] 

5. Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di 

riconoscimento (Art. 25-bis, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D.L. n. 350/2001, 
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convertito con modificazioni dalla L. n. 409/2001; modificato dalla L. n. 99/2009; modificato 

dal D.Lgs. 125/2016] 

- Alterazione di monete (art. 454 c.p.) 

- Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di 

monete falsificate (art. 453 c.p.) 

- Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 c.p.) 

- Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.) 

- Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa 

in circolazione di valori di bollo falsificati (art. 459 c.p.) 

- Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico 

credito o di valori di bollo (art. 460 c.p.) 

- Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di 

monete, di valori di bollo o di carta filigranata (art. 461 c.p.) 

- Uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 c.p.) 

- Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, modelli 

e disegni (art. 473 c.p.) 

- Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.) 

6. Delitti contro l’industria e il commercio (Art. 25-bis.1, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo 

aggiunto dalla L. n. 99/2009] 

- Illecita concorrenza con minaccia o violenza” (art. 513-bis c.p.) 

- Turbata libertà dell’industria o del commercio (art. 513 c.p.) 

- Frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.) 

- Frode nell’esercizio del commercio (art. 515 c.p.) 

- Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.) 

- Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.) 

- Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale 

(art. 517-ter c.p.) 

- Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti 

agroalimentari (art. 517-quater c.p.) 
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7. Reati societari (Art. 25-ter, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 61/2002, 

modificato dalla L. n. 190/2012, dalla L. 69/2015, dal D.Lgs. n.38/2017 e dal D.Lgs. n. 

19/2023] 3 

- False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.) [articolo modificato dalla L. n. 69/2015] 

- Fatti di lieve entità (art. 2621-bis c.c.) 

- False comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622 c.c.) [articolo modificato 

dalla L n. 69/2015] 

- Impedito controllo (art. 2625, comma 2, c.c.) 

- Indebita restituzione di conferimenti (art. 2626 c.c.) 

- Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.) 

- Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.) 

- Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) 

- Omessa comunicazione del conflitto d’interessi (art. 2629-bis c.c.) [aggiunto dalla legge 

n. 262/2005] 

- Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.) 

- Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.) 

- Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.) [aggiunto dalla legge n. 190/2012; modificato dal 

D.Lgs. n. 38/2017 e dalla L. n. 3/2019] 

- Istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635-bis c.c.) [aggiunto dal D.Lgs. n. 38/2017 

e modificato dalla L. n. 3/2019] 

- Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.) 

- Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 

- Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638, 

comma 1 e 2, c.c.) 

- False o omesse dichiarazioni per il rilascio del certificato preliminare (art. 54 D.Lgs. 

19/2023) [aggiunto dal D.Lgs. n. 19/2023]. 

8. Reati con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico previsti dal codice 

penale e dalle leggi speciali (Art. 25-quater, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 

7/2003] 

- Associazioni sovversive (art. 270 c.p.) 

 
3 Articolo aggiornato al  D.Lgs. 2 marzo 2023, n. 19 recante “Attuazione della direttiva (UE) 2019/2121 del Parlamento europeo e 

del Consiglio, del 27 novembre 2019, che modifica la direttiva (UE) 2017/1132 per quanto riguarda le trasformazioni, le fusioni e 

le scissioni transfrontaliere”. 



47 di 54 

- Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione dell’ordine 

democratico (art. 270 bis c.p.) 

- Circostanze aggravanti e attenuanti (art. 270-bis.1 c.p.) [introdotto dal D.Lgs. n. 

21/2018] 

- Assistenza agli associati (art. 270 ter c.p.) 

- Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 quater c.p.) 

- Organizzazione di trasferimento per finalità di terrorismo (art. 270-quater.1) 

[introdotto dal D.L. n. 7/2015, convertito, con modificazioni, dalla L. n. 43/2015] 

- Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 

quinquies c.p.) 

- Finanziamento di condotte con finalità di terrorismo (L. n. 153/2016, art. 270 

quinquies.1 c.p.) 

- Sottrazione di beni o denaro sottoposti a sequestro (art. 270 quinquies.2 c.p.) 

- Condotte con finalità di terrorismo (art. 270 sexies c.p.) 

- Attentato per finalità terroristiche o di eversione (art. 280 c.p.) 

- Atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi (art. 280 bis c.p.) 

- Atti di terrorismo nucleare (art. 280 ter c.p.) 

- Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art. 289 bis c.p.) 

- Sequestro a scopo di coazione (art. 289-ter c.p.) [introdotto dal D.Lgs. 21/2018] 

- Istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai Capi primo e secondo (art. 

302 c.p.) 

- Cospirazione politica mediante accordo (art. 304 c.p.) 

- Cospirazione politica mediante associazione (art. 305 c.p.) 

- Banda armata: formazione e partecipazione (art. 306 c.p.) 

- Assistenza ai partecipi di cospirazione o di banda armata (art. 307 c.p.) 

- Impossessamento, dirottamento e distruzione di un aereo (L. n. 342/1976, art. 1) 

- Danneggiamento delle installazioni a terra (L. n. 342/1976, art. 2) 

- Sanzioni (L. n. 422/1989, art. 3) 

- Pentimento operoso (D.Lgs. n. 625/1979, art. 5) 

- Convenzione di New York del 9 dicembre 1999 (art. 2) 

9. Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (Art. 25-quater.1, D.Lgs. n. 

231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 7/2006] 

- Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583-bis c.p.) 
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10. Delitti contro la personalità individuale (Art. 25-quinquies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo 

aggiunto dalla L. n. 228/2003; modificato dalla L. n. 199/2016] 

- Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.) 

- Prostituzione minorile (art. 600-bis c.p.) 

- Pornografia minorile (art. 600-ter c.p.) 

- Detenzione o accesso a materiale pornografico (art. 600-quater) [articolo modificato 

dalla Legge n. 238/2021] 

- Pornografia virtuale (art. 600-quater.1 c.p.) [aggiunto dall’art. 10, L. 6 febbraio 2006 n. 

38] 

- Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600-

quinquies c.p.) 

- Tratta di persone (art. 601 c.p.) [modificato dal D.Lgs. 21/2018] 

- Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.) 

- Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603-bis c.p.) 

- Adescamento di minorenni (art. 609-undecies c.p.) [articolo modificato dalla Legge n. 

238/2021] 

11. Reati di abuso di mercato (Art. 25-sexies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 

62/2005] 

- Manipolazione del mercato (art. 185 D.Lgs. n. 58/1998) [articolo modificato dal D.Lgs. 

107/2018 e dalla Legge n. 238/2021] 

- Abuso o comunicazione illecita di informazioni privilegiate. Raccomandazione o 

induzione di altri alla commissione di abuso di informazioni privilegiate (art. 184 D.Lgs. 

n. 58/1998) [articolo modificato dalla Legge n. 238/2021] 

12. Altre fattispecie in materia di abusi di mercato (Art. 187-quinquies TUF) [articolo 

modificato dal D.Lgs. n. 107/2018] 

- Divieto di manipolazione del mercato (art. 15 Reg. UE n. 596/2014) 

- Divieto di abuso di informazioni privilegiate e di comunicazione illecita di informazioni 

privilegiate (art. 14 Reg. UE n. 596/2014) 

13. Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione 

delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro (Art. 25-

septies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 123/2007; modificato L. n. 3/2018] 

- Lesioni personali colpose (art. 590 c.p.) 

- Omicidio colposo (art. 589 c.p.) 
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14. Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonchè 

autoriciclaggio (Art. 25-octies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D. Lgs. n. 231/2007; 

modificato dalla L. n. 186/2014 e dal D.Lgs. n. 195/2021] 

- Ricettazione (art. 648 c.p.) [articolo modificato dal D.Lgs. 195/2021] 

- Riciclaggio (art. 648-bis c.p.) [articolo modificato dal D.Lgs. 195/2021] 

- Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.) [articolo 

modificato dal D.Lgs. 195/2021] 

- Autoriciclaggio (art. 648-ter.1 c.p.) [articolo modificato dal D.Lgs. 195/2021] 

15. Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti (Art. 25-octies.1, D.Lgs. 

n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D.Lgs. 184/2021 e modificato dalla L. n. 137/2023] 

- Indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 

493-ter c.p.) 

- Detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti 

a commettere reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 493-

quater c.p.) 

- Frode informatica aggravata dalla realizzazione di un trasferimento di denaro, di valore 

monetario o di valuta virtuale (art. 640-ter c.p.) 

- Trasferimento fraudolento di valori (art. 512-bis) [articolo introdotto dalla L. n. 
137/2023 e modificato dal D.L. 19/2024] 

16. Altre fattispecie in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti (Art. 25-

octies.1 comma 2, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D.Lgs. 184/2021] 

- Altre fattispecie 

17. Delitti in materia di violazione del diritto d’autore (Art. 25-novies, D.Lgs. n. 231/2001) 

[articolo aggiunto dalla L. n. 99/2009; modificato dalla L. n. 93/2023] 

- Messa a disposizione del pubblico, in un sistema di reti telematiche, mediante 

connessioni di qualsiasi genere, di un’opera dell’ingegno protetta, o di parte di essa 

(art. 171, legge n.633/1941 comma 1 lett. a) bis) 

- Reati di cui al punto precedente commessi su opere altrui non destinate alla 

pubblicazione qualora ne risulti offeso l’onore o la reputazione (art. 171, legge 

n.633/1941 comma 3) 

- Abusiva duplicazione, per trarne profitto, di programmi per elaboratore; importazione, 

distribuzione, vendita o detenzione a scopo commerciale o imprenditoriale o 

concessione in locazione di programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla 
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SIAE; predisposizione di mezzi per rimuovere o eludere i dispositivi di protezione di 

programmi per elaboratori (art. 171-bis legge n.633/1941 comma 1) 

- Riproduzione, trasferimento su altro supporto, distribuzione, comunicazione, 

presentazione o dimostrazione in pubblico, del contenuto di una banca dati; estrazione 

o reimpiego della banca dati; distribuzione, vendita o concessione in locazione di 

banche di dati (art. 171-bis legge n.633/1941 comma 2) 

- Abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione in pubblico con qualsiasi 

procedimento, in tutto o in parte, di opere dell’ingegno destinate al circuito televisivo, 

cinematografico, della vendita o del noleggio di dischi, nastri o supporti analoghi o ogni 

altro supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, 

cinematografiche o audiovisive assimilate o sequenze di immagini in movimento; 

opere letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, musicali o drammatico 

musicali, multimediali, anche se inserite in opere collettive o composite o banche dati; 

riproduzione, duplicazione, trasmissione o diffusione abusiva, vendita o commercio, 

cessione a qualsiasi titolo o importazione abusiva di oltre cinquanta copie o esemplari 

di opere tutelate dal diritto d’autore e da diritti connessi; immissione in un sistema di 

reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, di un’opera dell’ingegno 

protetta dal diritto d’autore, o parte di essa (art. 171-ter legge n.633/1941) 

[modificato dalla L. n. 93/2023] 

- Mancata comunicazione alla SIAE dei dati di identificazione dei supporti non soggetti al 

contrassegno o falsa dichiarazione (art. 171-septies legge n.633/1941) 

- Fraudolenta produzione, vendita, importazione, promozione, installazione, modifica, 

utilizzo per uso pubblico e privato di apparati o parti di apparati atti alla 

decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato effettuate via 

etere, via satellite, via cavo, in forma sia analogica sia digitale (art. 171-octies legge 

n.633/1941). 

18. Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 

giudiziaria (Art. 25-decies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 116/2009] 

- Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 

giudiziaria (art. 377-bis c.p.). 

19. Reati ambientali (Art. 25-undecies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 

121/2011, modificato dalla L. n. 68/2015, modificato dal D.Lgs. n. 21/2018  e modificato dalla 

L. n. 137/2023] 
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- Inquinamento ambientale (art. 452-bis c.p.) [articolo modificato dalla L. n. 137/2023] 

- Disastro ambientale (art. 452-quater c.p.) [articolo modificato dalla L. n. 137/2023] 

- Delitti colposi contro l´ambiente (art. 452-quinquies c.p.) 

- Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 452-sexies c.p.) 

- Circostanze aggravanti (art. 452-octies c.p.) 

- Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o 

vegetali selvatiche protette (art. 727-bis c.p.) 

- Distruzione o deterioramento di habitat all´interno di un sito protetto (art. 733-bis c.p.) 

- Importazione, esportazione, detenzione, utilizzo per scopo di lucro, acquisto, vendita, 

esposizione o detenzione per la vendita o per fini commerciali di specie protette (L. 

n.150/1992, art. 1, art. 2, art. 3-bis e art. 6) 

- Scarichi di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose; scarichi sul suolo, 

nel sottosuolo e nelle acque sotterranee; scarico nelle acque del mare da parte di navi 

od aeromobili (D. Lgs n.152/2006, art. 137) 

- Attività di gestione di rifiuti non autorizzata (D. Lgs n.152/2006, art. 256) 

- Inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque 

sotterranee (D. Lgs n. 152/2006, art. 257) 

- Traffico illecito di rifiuti (D. Lgs n.152/2006, art. 259) 

- Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei 

formulari (D. Lgs n.152/2006, art. 258) 

- Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (art. 452-quaterdecies c.p.) 

[introdotto dal D.Lgs. n. 21/2018] 

- False indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche 

dei rifiuti nella predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti; inserimento nel 

SISTRI di un certificato di analisi dei rifiuti falso; omissione o fraudolenta alterazione 

della copia cartacea della scheda SISTRI - area movimentazione nel trasporto di rifiuti 

(D. Lgs n.152/2006, art. 260-bis) 

- Sanzioni (D.Lgs. n. 152/2006, art. 279) 

- Inquinamento doloso provocato da navi (D. Lgs. n.202/2007, art. 8) 

- Inquinamento colposo provocato da navi (D. Lgs. n.202/2007, art. 9) 

- Cessazione e riduzione dell´impiego delle sostanze lesive (L. n. 549/1993 art. 3) 
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20. Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (Art. 25-duodecies, D.Lgs. n. 

231/2001) [articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 109/2012, modificato dalla Legge 17 ottobre 2017 

n. 161 e dal D.L. n. 20/2023] 

- Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, comma 3, 3 bis, 3 ter e comma 

5, D.Lgs. n. 286/1998) [articolo modificato dal D.L. n. 20/2023] 

- Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 22, comma 12 bis, 

D.Lgs. n. 286/1998) 

21. Razzismo e xenofobia (Art. 25-terdecies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla 

Legge 20 novembre 2017 n. 167, modificato dal D.Lgs. n. 21/2018] 

- Propaganda e istigazione a delinquere per motivi di discriminazione razziale, etnica e 

religiosa (art. 604-bis c.p.) [aggiunto dal D.Lgs. n. 21/2018] 

22. Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi 

d'azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati (Art. 25-quaterdecies, D.Lgs. n. 231/2001) 

[articolo aggiunto dalla L. n. 39/2019] 

- Esercizio abusivo di attività di giuoco o di scommessa (art. 4, L. n. 401/1989) 

- Frodi in competizioni sportive (art. 1, L. n. 401/1989) 

23. Reati Tributari (Art. 25-quinquesdecies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 

157/2019 e dal D.Lgs. n. 75/2020; articolo modificato dal D.Lgs.n.156/2022] 

- Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni 

inesistenti (art. 2 D.Lgs. n. 74/2000) 

- Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3 D.Lgs. n. 74/2000) 

- Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 8 D.Lgs. n. 

74/2000) 

- Occultamento o distruzione di documenti contabili (art. 10 D.Lgs. n. 74/2000) 

- Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11 D.Lgs. n. 74/2000) 

- Dichiarazione infedele (art. 4 D.Lgs. n. 74/2000) [introdotto dal D.Lgs. n. 75/2020] 

- Omessa dichiarazione (art. 5 D.Lgs. n. 74/2000) [introdotto dal D.Lgs. n. 75/2020] 

- Indebita compensazione (art. 10-quater D.Lgs. n. 74/2000) [articolo introdotto dal 

D.Lgs. n. 75/2020 e modificato dal D.Lgs. n. 87/2024] 

24. Contrabbando (Art. 25-sexiesdecies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 

75/2020] 

- Contrabbando nel movimento delle merci attraverso i confini di terra e gli spazi 

doganali (art. 282 DPR n. 43/1973) 
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- Contrabbando nel movimento delle merci nei laghi di confine (art. 283 DPR n. 43/1973) 

- Contrabbando nel movimento marittimo delle merci (art. 284 DPR n. 43/1973) 

- Contrabbando nel movimento delle merci per via aerea (art. 285 DPR n. 43/1973) 

- Contrabbando nelle zone extra-doganali (art. 286 DPR n. 43/1973) 

- Contrabbando per indebito uso di merci importate con agevolazioni doganali (art. 287 

DPR n. 43/1973) 

- Contrabbando nei depositi doganali (art. 288 DPR n. 43/1973) 

- Contrabbando nel cabotaggio e nella circolazione (art. 289 DPR n. 43/1973) 

- Contrabbando nell'esportazione di merci ammesse a restituzione di diritti (art. 290 

DPR n. 43/1973) 

- Contrabbando nell'importazione od esportazione temporanea (art. 291 DPR n. 

43/1973) 

- Contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-bis DPR n. 43/1973) 

- Circostanze aggravanti del delitto di contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-

ter DPR n. 43/1973) 

- Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 

291-quater DPR n. 43/1973) 

- Altri casi di contrabbando (art. 292 DPR n. 43/1973) 

- Circostanze aggravanti del contrabbando (art. 295 DPR n. 43/1973) 

25. Delitti contro il patrimonio culturale (Art. 25-septiesdecies, D.Lgs. n. 231/2001) [Articolo 

aggiunto dalla L. n. 22/2022 e  modificato dalla L. n. 6/2024] 

- Furto di beni culturali (art. 518-bis c.p.) 

- Appropriazione indebita di beni culturali (art. 518-ter c.p.) 

- Ricettazione di beni culturali (art. 518-quater c.p.) 

- Falsificazione in scrittura privata relativa a beni culturali (art. 518-octies c.p.) 

- Violazioni in materia di alienazione di beni culturali (art. 518-novies c.p.) 

- Importazione illecita di beni culturali (art. 518-decies c.p.) 

- Uscita o esportazione illecite di beni culturali (art. 518-undecies c.p.) 

- Distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, imbrattamento e uso illecito 

di beni culturali o paesaggistici (art. 518-duodecies c.p.) 

- Contraffazione di opere d'arte (art. 518-quaterdecies c.p.) 

26. Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici 

(Art. 25-duodevicies, D.Lgs. n. 231/2001) [Articolo aggiunto dalla L. n. 22/2022] 
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- Riciclaggio di beni culturali (art. 518-sexies c.p.) 

- Devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (art. 518-terdecies c.p.) 

27. Responsabilità degli enti per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato (Art. 12, L. n. 

9/2013) [Costituiscono presupposto per gli enti che operano nell´ambito della filiera degli oli 

vergini di oliva] 

- Commercio di sostanze alimentari contraffatte o adulterate (art. 442 c.p.) 

- Adulterazione e contraffazione di sostanze alimentari (art. 440 c.p.) 

- Commercio di sostanze alimentari nocive (art. 444 c.p.) 

- Contraffazione, alterazione o uso di segni distintivi di opere dell’ingegno o di prodotti 

industriali (art. 473 c.p.) 

- Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.) 

- Frode nell’esercizio del commercio (art. 515 c.p.) 

- Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.) 

- Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.) 

- Contraffazione di indicazioni geografiche denominazioni di origine dei prodotti 

agroalimentari (art. 517-quater c.p.) 

28. Reati transnazionali (L. n. 146/2006) [Costituiscono presupposto per la responsabilità 

amministrativa degli enti i seguenti reati se commessi in modalità transnazionale] 

- Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 

del testo unico di cui al D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309) 

- Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, commi 3, 3-bis, 3-ter e 5, del 

testo unico di cui al D. Lgs. 25 luglio 1998, n. 286) 

- Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 

291-quater del testo unico di cui al D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43) 

- Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 

giudiziaria (art. 377-bis c.p.) 

- Favoreggiamento personale (art. 378 c.p.) 

- Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 

- Associazione di tipo mafioso (art. 416-bis c.p.). 

 

 


